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I  Signori 

CESARE  CÀNTU'  —  IGNAZIO  CANTI 

A.  L.  PERPENTI  —  PIETRO  BALZAR1 

VINCENZO  BELLATI  —  GIUSEPPE  ARRIGONI 

G.  G.  NESSI  —  GIBERTO  SCOTTI 

ANONIMO 
A.  ODESCALCHI  Compilatore. 


mommi 


All'  illustrissimo  Sigkore 

GIUSEPPE   CHINALI 

DECORATO 

DI    MEDAGLIA    d'  ORO    DELL'  ON'OR    CIVILE    AUSTRIACO 

E    DELL'  ORDINE    EQUESTRE    DEI    BENEMERITI 

AL    PRINCIPE    ED    ALLO    STATO    DI    PARMA 

DIRIGENTE 

L/I.R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 


i^JO 


conoscendo  quanto  sia  buono  e  gentile  il  di  Le< 
animo  io  non  prendo  abbaglio  in  pensare  eh9  Ella 
sarà  per  fare  buon  viso  a  questa  operetta  periodica 
nata  e  vissuta  sempre  sotto  gli  auspicj  e  eoi  pa- 
trocinio di  codesta  L  R.  Delegazione ,  la  quale  va 
lieta  di  averla  a  suo  Capo.  Tutto  che  vi  si  contiene 
tocca  gl'interessi  della  Città  e  della  Provincia, 
che  formarlo  V  oggetto  delle  costanti  e  illuminate 
di  Lei  sollecitudini. 

Ella  quindi  vi  troverà  con  soddisfazione  indicati 
i  progressi  della  benefica  istituzione  degli  Asili  di 
carità,  e  tracciata  la  storia  dell'  Orfanotrofio  fem- 
minile e  dell' annesso  Convitto ,  che  tanto  vantaggio 
recano  ai  poveri  e  alla  Città  $  né  con  minor  piacere 
avrà  da  esso  notizia  delV  imporrante  stabilimento 
meccanico  di  Onofrio  Pantaleone  Regazzoni,  e  delle 
rimarchevoli  manifatture  di  merletti  in  Canta,  cui 
precede  un'  affettuosa  novelletta  di  Ignazio  Canile. 


Come  affettuosis sirne  le  parranno  le  cantate  per 
i  Venerdì  di  Marzo  di  che  il  di  lui  fratello  Cesare, 
il  eh.  Autore  dell'  Enciclopedia  Storica ,  si  piacque 
arricchire  questo  volumetto. 

La  patria  agricoltura  va  debitrice  di  varj  sen- 
sati ed  utilissimi  articoli  al  sig.  Ingegnere  Vincenzo 
Bellati  riportati  ne'  precedenti  numeri.  Uno  Ella 
ne  leggerà  in  questo,  che  a  me  pare  di  somma  im- 
portanza, come  quello  che  studia  con  occhio  pratico, 
e  chiarisce  con  deduzioni  di  logico  rigore  la  causa 
del  terrìbile  flagello  del  calcino,  che  fece  sì  misero 
nelPanno  che  ora  scade  il  prodotto  de'  bachi  da  seta 
nella  nostra  Provincia. 

La  biografia  degli  illustri  Comensi  è  qui  cre- 
sciuta di  Paolo  Ormanko  di  Cortenova,  scritta 
dalP  instancabile  e  valente  illustratore  della  Val- 
sassina  Ingegnere  Arrigoni;  di  Simone  Muralto 
valentissimo  Capitano,  stesa  con  grande  dottrina 
dall'Avvocato  G.  G.  Nessi;  di  Crosta  Lorenzo  per 
opera  di  un  anonimo  ;  e  del  celebre  oculista  Carlo 
Donegana  per  quella  del  Dott.  Giberto  Scotti  di- 
stinto oculista  esso  pure. 

Dotte  ricerche  sulle  patrie  antichità  sono  quelle 
del  sig.  Consigliere  Perpenti  riguardanti  la  denomi- 
nazione del  Lario.  Egli  prese  altresì  a  rettificare  le 
volgari  credenze  in  totano  alla  morte  di  Plinio  il 
Seniore;  e  di  lui  è  la  bella  illustrazione  dello  stu- 
pendo S.  Michele  di  Paolo  Veronese  che  ammirasi 
in  Cr ernia. 

Né,  come  di  solito ,  mancano  in  questo  perio- 
dico i  voti  de'  buoni  per  tutto  ciò  che  può  crescere 


Futile  e  il  decoro  della  patria.  Ella  vedrà  quindi 
espresso  nuovamente  il  desiderio  di  veder  effettuata 
la  tante  volte  invocata  e  proposta  introduzione  di 
acque  potabili  a  servigio  della  parte  bassa  della 
città  ,  e  un  progetto  troverà  esposto  per  una  as- 
sicurazione contro  i  danni  del  calcino. 

Che  se  fosse  permesso  a  me  pure  P  avanzare 
dei  voti ,  ripeterei  quelli  di  veder  mandato  ad  ef- 
fetto il  già  votato  allargamento  della  strada  con 
porticato  che  conduce  dalla  piazza  al  lago  in  linea 
retta  alla  facciata  del  Duomo,  e  di  vedere  rinno- 
vato e  ampliato  il  porto  lacuale  in  ragione  della 
sua  cresciuta  importanza ,  sia  per  la  navigazione 
a  vapore,  sia  per  P  immenso  concorso  de''  forestieri 
che  la  strada  ferrata  alla  nostra  città  adduce.  E 
pur  voto  spesso  da  me  ripetuto  ,  e  che  ancora  rin- 
novo ,  V  erezione  del  deposito  mortuario  anch'  esso 
più  d'una  volta  votato  dal  Comunale  Consiglio. 

Né  un  altro  voglio  tacerne  suggeritomi  dalla 
lettura  della  veramente  preziosa  operetta  del  va- 
lente geologo  Consigliere  Luigi  Lavizzari  intitolata: 
Istruzione  popolare  sulle  principali  ròccie  del  Can- 
tone Ticino,  e  loro  uso  nelle  arti.  La  nostra  Pro- 
vincia forse  più  d' ogni  altra  della  Lombardia  ab- 
bonda  d'  ogni  maniera  di  fossili.  Fra  la  Valsassina, 
Dorio,  Belluno,  e  Varenna  sono  inoltre  numerose 
fonti  di  acque  minerali.  Ma  le  sono  ricchezze  poco 
meno  che  sconosciute,  e  fa  cui  illustrazione  potreb- 
be riuscire  d'immensa  utilità  alla  Provincia  nostra. 
Sorga  alcuno  de'  bravi  giovani,  de9  quali  fra9  Co- 
mensi  non  fu  mai  difetto,  a  mettere  in  luce  queste 


nostre  ricchezze  e  renda  alta  mineralogia  Comense 
quel  servigio  che  il  Lavizzari  rendeva  a  quella  del 
Cantone  Ticino,  e  che  un  mio  dottissimo  amico  pre- 
stava air  Ittiologia  e  alla  Ornitologia  Comensi,  le 
quali  ebbero  P  onore  di  essere  proposte  a  modello 
per  le  altre  Provincie. 

Ella  vorrà,  spero,  graziarmi  di  perdono  se  tra- 
scinato dalP  amor  patrio  ho  ecceduto  %  confini  di  una 
rispettosa  dedica.  Io  mi  vi  abbandonai  sicuro  della 
di  Lei  bontà,  e  sicuro  altresì  che  le  mie  parole 
non  saranno  spese  invano  presso  di  Lei,  che  per 
P eminente  sua  Carica,  e  per  P amore  che  porta  a 
questa  Provincia,  saprà  e  vorrà  dar  opera  e  inco- 
raggiamento perchè  gli  espressi  voti  abbiano  a  con- 
seguire il  loro  compimento* 

Ho  P  onore  di  protestarmele  colla  più  distinta 
stima  e  considerazione 

COMO  addì  20  Dicembre  i85o. 


Umil.  Dcvot.  Obb.  Servitore 
A.  ODESCALCHI. 


EFFEMERIDI 

PER 

V  Anno  1851 

CON  LE  FERIE    DEL  TRIBUNALE  O  PRETURE 

NELLE    QUALI   NON    TRÀTTANSI 

AFFARI    CIVILI 

E    COLL*  AGGIUNTA 

DELLE 

NUOVE  DISPOSIZIONI  SUL  BOLLO 


NB.  Sono  giorni  di  feria  per  gli  oggetti  giu- 
diziali tutte  le  domeniche y  le  feste  di  pieno 
precetto,  ed  i  giorni  segnati  colV  asterisco3*'. 
Per  gli  affari  commerciali  non  sono  feriali  che 
i  giorni  delle  Rogazionì  e  le  feste  di  precetto. 
Le  comparse  al  Tribunale  per  gli  affari  ci- 
vili cadono  per  ordinario  nei  giorni  di  mar- 
tedì e  di  venerdì. 


Jgya 
SS 


NOZIONI  INTORNO  IL  1351. 


ECLISSI. 

37  Gennajo.  Eclisse  parziale  di  luna  in  parte 
visibile  a  Como. 

Principio  delP  Eclisse  or.  4  ni.  7  sera. 

Nasce  la  luna  a  or.  4  in-  4o  sera. 

Fine  dell'  Eclisse  or.  6  m.  27  sera. 

Quantità  delP  Eclisse  digiti  5  m.  34. 
1  Febbrajo.  Eclisse  di  sole  invisibile  a  Como. 

Congiunzione  vera  della  luna  col  sole    a 
or.  6  ra.  24  matt. 
i3  Luglio.  Eclisse  di  luna  invisibile  a  Como. 
28  Luglio.  Eclisse  di  sole  visibile  a  Como. 

Principio  delP  Eclisse  or.  2  m.  53  sera. 

Fine  aelP  Eclisse  or.  4  m-  ^9  sera. 

Quantità  dell1  Eclisse  digiti  9  m.  23. 

FESTE  MOBILI. 

Settuagesima 16  Febbrajo. 

Le  Ceneri 5  Marzo. 

Quaresima 9  detto. 

Pasqua 20  Aprile. 

Ascensione 20  Maggio. 

Pentecoste       .....      b  Giugno. 

Corpus  Domini        .     ♦.     .  19  detto. 

Avvento  Ambrosiano     .     .  3o  Novembre. 
Avvento  Romano      ...       7  Dicembre. 

STAGIONI. 

La  Primavera  comprende  :    marzo ,    aprile   e 

maggio. 
L'Estate  0  giugno,  luglio  ed 

agosto. 
L1  Autunno  »  settemb. ,    ottob. 

e  novemb. 
L**  Inverno  »  dicemb.,  gennajo 

e  febbrajo. 

TEMPORA. 

i2.  14.  i5  Marzo. 

11.  i3.   14  Giugno. 

17.  19.  20  Settembre. 

17.  19.  20  Dicembre. 


NUOVE  DISPOSIZIONI  SUL  BOLLO 
PEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 

sanzionate  dal  Ministero  delle  Finanze  il  9  feb- 
braio 1 85o  3  e  che  debbono  entrare  in  vigore 
col  successivo  giorno  i5  marzo. 


SCALA  PRIMA. 

Bollo  proporzionale  per  le  Cambiali ,  Vaglia  ec.  ec» 
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Oltre  le  lire  120000  devesi  pagare  per  ogni  L.  6000  nna 
tassa  di  L.  3  ;  e  qualora  siavi  ana  restanza  al  disotto  di 
L.  6000  dovrà  calcolarsi  come  cifra  completa 


SCALA  SECONDA  —  Per  altri  documenti  soggetti  al  bollo 
in  ragione  del  valore  della  cosa ,  eccettuati  quelli  pel  trasfe- 
rimento del  diritto  di  proprietà  sopra  cose  immobili, 
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Oltre  le  lire  24000  devesi  pagare  per  ogni  L.  1200  nna 
tassa  di  L.  3  ;  e  qualora  siavi  una  restanza  minore  di 
L.  xtco,  questa  dovrà  accettarsi  come  completa. 


GENNAIO 


Il  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  m.  56, 
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Il  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  22 


Giorni 

LUNAZIONI 

■4 
+4  0 

> 

2  0 

C/5 

"0 

delia 
settimana 

£.2 

I 

2 

3 

4 
5 
6 

7 
8 

9 
io 

1 1 

12 
!3 

u 

i5 
16 
»7 


20 

2  1 
22 
23 
24 

*5 

26 

27 


Sabbato 
Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabbato 
Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabbato 
Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
\  enerdì 
Sabbato 
Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
28    Venerdì 


L.  N.  or.  6 
di.  24  mat. 


P.  Q.  or.  9 

m.  18  mat. 


L.  P.   or.  3 

ed.  52  caat. 


U.  Q.  or.  io 
in.   1   sera 


0.  in. 

7     3 

7     » 

7     6 

7     5 

7    3 

7     a 

7     « 

7     ° 

6  58 

6  57 

6  55 

6  54 

6  53 

6  5i 

6  49 

6  48 

6  46 

6  45 

6  43 

6  42 

6  40 

6  38 

6  37 

6  35 

6  34 

6  32 

6  3i 

6  29 

tu. 
5i 

52 

54 
55 

^7 
58 

59 

o 

2 

3 

5 

6 

7 

9 

ì  1 

ti 

i5 

«7 
18 
20 
22 

23 
25 

26 

28 

29 
3i 


MARZO 


Il  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  32. 
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APRILE 

Il  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  or.  1  m.  3a. 
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MIMSTMZIOME  POLITICA 

I,  R,  DELEGAZIONE  PROVINCIALE  DI  COMO, 

CHINALI  GIUSEPPE 

DECORATO 

DI  MEDAGLIA  D'ORO  DELL*  ONOR  CIVILE  AUSTRIACO 

E  DELL'  ORDINE  EQUESTRE  DEI  BENEMERITI 

AL  PRINCIPE  ED  ALLO  STATO  DI  PARMA 

I.  B.  Dirigente. 

Mazza  Dott.  Giuseppe,  2.°  Aggiunto. 

N.  N.  5.°  Aggiunto. 

N.  N.  4.°  Aggiunto. 

Tassani  Alessandro,  Medico  Provinciale. 

N.  N.,  Chirurgo. 

Panigadi  Nob.  Benedetto,  Segretario. 

l&i^o^VAiw    I  Alumi  di  ConCett0^ 

Àrcellaschi  Luigi        I    A1       .  M  ,.  . 

Pasetti  Giovanni         I  Almm  Medm' 

Cusini  Giuseppe,  Protocollista. 

Aureggi  Francesco,  Registrante, 

Perti  Galeazzo,  Cancellista  di  lodasse  f.  f.  di  Spedii. 

Ossola  Antonio 

Sacchi  Francesco 

Tagliabue  Luigi 

Goggia  Giuseppe 

Sassi  Giulio 

Pedraglio  Giuseppe 

Mondini  Paolo 

Cattaneo  Luigi 

Degregori  Giosuè 

Fasola  Luigi  [  Alunni  <f  ordine. 


{   Cancellisi  di  l.a  classe. 


Accessisti. 


Benzoni  Stefano 

Pedraglio  Ippolito 

Nappi  Clemente  J  Portieri. 

Lurati  Angelo 


CONGREGAZIONE  PROVINCIALE 

Deputati  dei  Nobili        Deputati  dei  non  Nobili 


Volta  Nob.  Zanino 
De  Orchi  Nob.  Luigi 


Pozzi  Àvv.  Giuseppe 
Carove  Ing.  Luigi 
Stampa  Dott.  Paolo 


Bagliacca  Nob.  Flaminio 

N.  N.,  Deputato  della  R.  Città  di  Como. 

Lupi  Dott.  Giuseppe,  Relatore. 

Soldo  Nob.  Leonardo,  Ragioniere  in  Capo  Provinciale. 

N.  N.,  Ragioniere  Coadiutore. 

Tajana  Luigi,  4.°  Computista. 

Venini  Giuseppe,  2.°  Computista. 

Civati  Angelo,  5.°  Computista. 

Carughi  Abbondio,  Cancellista  Contabile, 

Lamperti  Cesare,  Accessista  Contabile. 

Redaelli  Benedetto  i  Praticmti     -rati 

Favonio  Giuseppe    f  praticanti  gimatx. 

Bolla  Andrea,  Diurnista  di  l.a  classe  e  Traduttore 

d'  Ufficio  dall'  idioma  tedesco. 
Perego  Giacomo,  Diurnista  di  l.a  classe. 
Trincavelli  Virginio,  Diurnista  di  2.a  classe. 
Velzi  Filippo,  Cassiere  e  Ricevitore. 


Sezione  per  l'  Ordine  Pubblico 
dell'I.  R.  Delegazione  Provinciale. 

>Adamoli  Carlo,  Aggiunto  Dirigente. 
Gambsberg  Nob.  Carlo,  2.°  Aggiunto. 
N.  N.,  idem. 

Maj occhi  Frascesco  Aggiunto  Commissario  distret- 
tuale, Sussidiario. 
N.  N.,  Alunno  di  Concetto. 
Luzzani  Dott.  Zaverio,  Diurnista  di  l.a  classe, 
N.  N.,  Ufficiale  Perlustralore. 
Barbieri  Innocente,  Cancellista. 
Fossati  Luigi  I    A 

Cavalieri  Edoardo  \  Accessistl- 


IH 

Trombetta  Pitfro   |  m     ^.  di  %*    , 
Pozzi  Giuseppe       1 

Luccliini  Gk>rIBatt   I  Diurnisti  Wciali  Perlustratovi 
Repossi  Carlo,  Cursore. 
Frigerio  Francesco,  Cursore  Diurnista. 
Orsenigo  Sac.  Onorato,  Cappellano  delle  carceri. 

I.  Pi.  Commissariato  per  l'Ordine  Pubblico 
al  Confine  di  Ponte  Chiasso. 
Eyberg  Cav.  Carlo,  Commissario. 

I.  R.  ISPETTORATO  DE'  BOSCHI  E  DIPENDENTI 

Ispettorato  Provinciale  in  Como 

Pinaroli  Ing.  Giuseppe,  Ispettore. 
Nosetti  Ing.  Antonio     .  A/       :  ^  c 
Lironi  Ing.  Ambrogio  ( 
Nardelli  Domenico,  Sotto  Capo. 

Sott'  Ispettorato  in  Varese 
Ricetti  Ing,  Gio.  Rattista,  Sott9 Ispettore. 
Crivelli  Nob.  Luigi,  Sotto  Capo. 
Rrusa  Tranquillo ,  Aspirante  d'ordine. 

Sott'  Ispettorato  in  Lecco 
Giarda  Ing.  Paolo,  Sott' Ispettore. 
Vasti  Galdino,  Sotto  Capo. 

AGENZIA  DELLA  CASSA  DI  RISPARMIO  IN  COMO 

La  Gassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei  giorni  di  martedì  a  sab- 
bato ,  purché  non  siano  festivi ,  sia  per  ricevere  le  somme ,  sia  per  ef- 
fettuare i  pagamenti.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di  fiorino  sino 
ai  fiorini  a 5  colla  decorrenza  dell'  interesse  del  3  per  100  qualora  le  som- 
me non  vengano  riscosse  prima  di  un  mese.  Gli  interessi  maturati  dopo 
un  semestre ,  che  non  vengano  esatti  dai  depositanti ,  divengono  capitali 
e  fruttano  essi  pure  il  3  per  ioo ,  e  così  di  semestre  in  semestre. 

Panigadi  Nob.  Renedetto  suddetto,  Agente. 
Velzi  Filippo  suddetto,  Cassiere. 
Pini  Eugenio,  Ragioniere. 


IV 

I.  R.   DIREZIONE  PROVINCIALE 

DELIE  PUBBLICHE  COSTRUZIONI  IN  COMO. 

LEVA  SIRO 
I.  R.  Ingegnere  in  Capo. 

Porro  Giuseppe,  Ingegnere  Aggiunto. 
Galimberti  Antouio  j   Tnaeaneri  di  Rimrto 
Aureggi  Giuseppe     }  ln9e9™n  ™  diparto. 

Bellasi  Nob.  Giulio   j 

Coduri  Bonflglio        |  Ingegneri  Alunni. 

Belloni  Antonio         J 

Nessi  Pietro,  Disegnatore  di  l.a  classe. 

Bellati  Luigi,  Scrittore  di  l.a  classe. 

Bonomi  Luigi,  Scrittore  di  2.a  classe. 

Migliavada  Luigi ,  Portiere. 

Regi  Assistenti 
Bianchi  Tommaso,  di  l*  classe. 
Bozzolo  Francesco  I 
Daldini  Raffaele       \  di  %z  classe. 
Porj  Antonio  \ 

Livio  Giovanni         \ 
Bozzolo  Pietro         J  di  5.a  classe. 
Lurati  Giuseppe       ) 

Sii™Tppe      f  •***  *  «•■  *■* 

Bianchi  Carlo ,  Provvisorio  di  2.a  classe. 


CAMERA  DI  COMMERCIO  ED  INDUSTRIA 
DELLA  PROVINCIA  DI  COMO. 

Rezzomco  Giovanni  ,  f.  f.  di  Presidente, 
Baragiola  Pietro       1 
Riva  Francesco        >  Membri. 
Curti  Gio.  Battista  \ 
Gianni  Giuseppe ,  Segretario. 
Bianchi  Gio.  Salvatore,  Commissario  perito  per  h 
conciliazioni  dei  tessitori  coi  loro  Capi-Fabbrica. 
Vacante  la  piazza  di  portiere. 


II.  RR.  COMMISSARI  DISTRETTUALI. 

Dist.0  I.  di  Como. 

Cattaneo  Domenico ,  Commissario. 
Gatti  Domenico ,  Aggiunto. 
De  Capitani  Francesco ,  Scrittore. 
Cetti  Gio.  Maria,  Alunno  di  Concetto. 
Leva  Ernesto ,  Praticante  di  Concetto. 

»     IL  di  Como* 

Fontana  Camillo  ,  Commissario. 

De'  Orchi  Nob.  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Fasana  Vincenzo ,  Scrittore. 

Bolza  Bernardino ,  Alunno  di  Concetto. 

Casartelli ,  Alunno  d'ordine. 

»     III.  di  Bellagio. 

D'Adda  Tito,  Commissario, 
Pedroni  Carlo ,  Aggiunto. 
Pozzi  Prospero ,  Scrittore. 

»     IV.  di  Menaggio. 

Ghezzi  Giuseppe ,   Commissario. 
Venini  Paolo ,  Aggiunto. 
Pedroni  Angelo ,  Scrittore. 
Pini  Girolamo,  Alunno  di  Concetto. 

»     V.  di  S.  Fedele. 

Redemagni  Luigi ,   Commissario. 
Brambilla  Adriano ,  Aggiunto. 
Stoppani  Antonio  Maria ,  Scrittore. 
Orlandi  Antonio,  Alunno  d'ordine. 


VI 
DlST.0   VI.    DI    PORLEZZA. 

Leggi  Nob.  Pietro ,  Commissario. 
Bianchi  Gio.  Battista ,  Aggiunto. 
Pinciara  Giuseppe,  Scrittore. 
Campioni  Baldassare,  Alunno  di  Concetto. 
Perego  Giacomo  )    A1       .    ,,     ,. 
Pozzi  Vittore       I  Almm  d  ordme- 

»       VII.    DI    DOxNGO. 

Rossignoli  Massimiliano ,  Commissario. 

N.  N. ,  Aggiunto. 

Levati  Filippo  ,  Scrittore. 

Rebuschini  Domenico,  Alunno  di  Concetto. 

»    Vili,  di  Gravedona. 

Len^  Francesco,  Commissario. 
Ravetta  Dott.  Giuseppe ,  Aggiunto. 
Frigerio  Giuseppe ,  Scrittore. 
Ardenghi  Ermenegildo,  Praticante  di  Cone* 

»     IX.  di  Bellano. 

Schieroni  Saule,  Commissario. 
Zuradelli  Dott.  Guido ,  Aggiunto. 
Pizzala  Antonio,  Scrittore. 
Gobbi  Antonio  ,  Praticante  di  Concetto. 

»     X.  di  Introbbio. 

Curioni  Dott.  Angelo ,  Commissario. 
Scuri  Francesco ,  Aggiunto. 
Acquistapace  Carlo,  Scrittore. 

n     XI.  di  Lecco. 

Castoldi  Carlo,  Commissario. 
Bernago  Nob.  Lorenzo ,  aggiunto. 
Albonico  Giacomo,  Scrittore. 
Gritti  Luigi,  Alunno  d'ordine. 


Dist.0  XII.  di  Oggiopwo, 

Rumi  Dott.  Gaspare ,  Commissario, 
Scaramuzza  Agostino  ,  Aggiunto. 
Biffi  Giovanni,  Scrittore. 
Biffi  Carlo,  Praticante  d'ordine. 

*>     XIII.  di  Ganzo. 

Dell'  Oca  Domenico  ,  Commissario. 
Benaglia  Giovanni,  Aggiunto. 
Fumagalli  Gaetano,  Scrittore. 
Sorniani  Zaccaria,  Alunno  d'ordine. 

»     XIV.  di  Erba. 

Castelletti  Nob.  Dott.  Angelo  ,*  Commissario. 
Gittardi  Carlo ,  Aggiunto. 
Merini  Nicola ,  Scrittore. 

»     XV.  di  àngera. 

Barassi  Giuseppe ,  Commissario. 
Bernasconi  Girolamo ,  Aggiunto. 
Ferrazzi  Giovanni ,  Scrittore. 
Mira  Carlo  ,  Alunno  d!  ordine. 

*  XVI.  di  Gavirate. 

Quaglia  Dott.  Giuseppe,  Commissario, 
Gambarini  Pompeo,  Aggiunto. 
Merzagora. Valentino ,  Scrittore. 
Fidanza  Vittore,  Praticante  di  Concetto, 
Calori  Roberto ,  Praticante  d' ordine. 

•  XVII.  di  Varese. 

Bolgeri  Dott.  Felice,  Commissario. 
Magnaghi  Cesare ,  Aggiunto. 
Peregrini  Angelo ,  Scrittore. 
Croci  Giuseppe ,  Alunno  di  Concetto. 
Besozzi  Luigi  j     Praticanti 

Ghiringhelli  Alessandro    S  di  Concetto. 
Castelletti  Luigi ,  Alunno  d9  ordine. 


Vili 
DlST.°  XVIII.   DI  Cuvio. 

Zanardelli  Dott.  Antonio ,  Commissario, 
Scannagatta  Baldassare,  Aggiunto. 
Giani  Stefano ,  Scrittore. 
Cotta  Giuseppe,  Praticante  di  Concetto. 
Panighini  Napoleone ,  Praticante  d'ordine» 

»     XIX.  di  Arcisate. 

Rivolta  Carlo ,  Commissario. 
Sartirana  Giuseppe  ,  Aggiunto. 
Peverelli  Antonio ,  Scrittore. 
Crugnola  Pietro ,  Alunno  d'ordine. 

»     XX.  di  ^aggagno. 

Contardi  Dott.  Giuseppe,  Commissario. 
Spozio  Giovanni ,  Aggiunto. 
Cappia  Francesco ,  Scrittore. 
Spozio  Carlo ,  Alunno  d*  ordine. 

»     XXI.  di  Luvino. 

Belloni  Andrea,  Commissario. 
Grippa  Francesco ,  Aggiunto. 
Comi  Giovanni ,  Scrittore. 
Bassetti  Cesare ,  Alunno  di  Concetto. 

»     XXII.  di  Tradate. 

Benelli  Ing.  Giacomo ,  Commissario. 
De  Guglielmi  Vincenzo ,  Aggiunto. 
Arzonico  Giovanni ,  Scrittore. 
Benetti  Antonio,  Alunno  di  Concetto. 
Fumagalli  Gaetano  ,  Alunno  d'  ordine. 

»     XXIII.  di  Appiano. 

Bonanomi  Dott.  Luigi ,   Commissario. 
Gadda  Dott.  Francesco,  Aggiunto. 
Bellini  Bernardo,  Scrittore. 


IX 


DlST,°  XXIV.  DI  Brivio. 


Grippa  Giovanni ,  Commissario. 
Perego  Pietro,  Aggiunto. 
Longoni  Enrico ,  Scrittore. 
Locatelli  Carlo,  Alunno  di  Concetto, 
Clerici  Antonio ,  Alunno  d'  ordine. 

»       XXV.    DI   MlSSAGLIA. 

Albrisi  Dott.  Luigi ,  Commissario. 

Polli  Ignazio  ,  Aggiunto. 

Vallassina  Francesco  Ulisse,  Scrittore. 

»     XXVI.  di  Cantu'. 

Astolfi  Dott.  Paolo ,   Commissario, 
Pedraglio  Giacinto ,  Aggiunto. 
Ferri  Alessandro ,  Scrittore. 


IL  RR,  SUBECONOMI  DE'  BENEFICI  VACANTI 

Nella  Città  e  Borghi, 

Giulini  Paolo  ,  Canonico  della  Cattedrale, 
Di$t.°     I.  di  Como  , 

Carabelli  Sac.  Antonio,  residente  in  Como. 
>^       IL  di  Como  , 

Fasola  Sac.  Giovanni,  residente  in  Como. 
»      ///.  di  Bellagio  , 

Barelli  Vincenzo ,  Proposto  di  Laglio. 
»     IV.  di  Menaggio  , 

Orsenigo  Paolo,  Coadj.  di  Nobiallo. 
V.  di  S.  Fedele, 

Ferrari  Giovanni ,  Arciprete  di  Montronio. 
»       VI.  di  Porlezza  , 

Manzoni  Francesco,  Parroco  di  Corrido. 
»      VII.  di  Bongo  , 

Rumi  Giuseppe,  Parroco  di  Musso. 
»    Vili,  di  Gravedona  9 

Caraccioli  Antonio ,  Parroco  di  Vercana, 
»       IX.  di  Sellano  , 

Lattuada  Giuseppe ,  Proposto  di  Bellano. 
»        Àr.  di  Introbbio  , 

AcquistapaoeGLB.,  Parr.  d'Introbbio  (prov.) 
»      XI.  di  Leceo3 

Gattinoni  Giovanni,  Parroco  di  Maggianico, 
frazione  di  Belledo. 
»     XII.  di  Ogg tonno  , 

Fumagalli  Sac.  Paolo,  residente  in  Oggionno. 
»    XIIL  di  Canzo  , 

Zucchi  Giuseppe,  Proposto  di  Asso. 


Dist*  XIV.  di  Erba , 

Perego  Federico  ,  Proposto  di  Villincino, 
»     XV.  di  Angera  , 

Prada  Pietro,  Parroco  di  Cadrezzate, 
»    XVL  di  Gavirate, 

Bonari  Carlo ,  Parroco  di  Comerio. 
vXVIL  di  Varese, 

Magnini  Giulio,  Parroco  di  Biumo  infer. 
»  XVIII.  di  Cuvio  , 

Savini  Giovanni ,  Proposto  di  Cuvio. 
»   XIX.  di  Arrisale, 

Sartorelli  Gio.  Battista  ,  Parroco  di  Clivio. 
«     AX  di  Maccagno, 

Del  Frate  Gius. ,  Parr.0  di  Campagnano. 
»    XXL  di  Luvino  , 

Terenghi  Giosuè,  Proposto  di  Luvino. 
>  XXIL  di  Tradate, 

Tognola  Giuseppe,  Parroco  di  Castelsepno< 
»  XXIII.  di  Appiano  , 

Catena  Pietro ,  Parroco  di  Mozzate. 
»  XXIV.  di  Brivio  , 

Santagostino ,  Arciprete  di  S.   Marcellino 
Comune  di  Imbersago. 

*  XXV.  di  Missaglia , 

Miglio  Saule,  Proposto  di  Casatenovo. 

•  XXVI.  di  Cantù , 

Mezzanotte  Mirocleto,  Proposto  di  Mariano 


XII 


I.  R.  DIREZIONE  PROVINCIALE 
DELLE  POSTE  IN  COMO. 


N.  N. 
Direttore  Provinciale. 


Widter  Giorgio  ,  Capo  d'Ufficio  e  f.  f.  di  Direttore. 

Beliisomi  Ferdinando,  1.°  Ufficiale  e  f.  f.  dì  Capo  Uff. 

G arcano  Nob.  Innocente,  2.°  .idem. 

Bassi  Gio.  Battista  i  AccmUii 

Fasola  Abbondio      |  AccesMt%* 

Poggetti  Emilio ,  Alunno. 

Stibil  Giovanni,  Capo  d'Ufficio 

Molina  Enrico ,  Accessista 

Prada  Pietro,  Facchino 

Prada  Paolo ,  1 .°  Portalettere. 

Prada  Giuseppe ,  2.°  idem. 

Tagliaferri  Mattia ,  5.°  idem. 

Prada  Luigi ,  Inserviente. 

Corticelli  Adriano  ,  Facchino. 


Air  Ufficio  Postale 
in  Camerlata. 


In  Angera  . 

»  Asso 

»  Appiano 

y>  Sellano 

»  Bellagio 

»  Carsaniga 

»  Castiglione 

»  Canta     . 

»  Ganzo    . 

»  Cuvio     . 

»  Dorigo    . 

»  Erba 

»  Fino 

»  Gavirate 

»  Gravcdona 

■  Introbbio 


Commessi  Postali. 
.  Ferrazzi  Giovanni. 
.  Curioni  Paolo. 
.  Castiglioni  Cosimo. 
.  Balbiani  Bernardo. 
.  Aureggi  Alessandro. 
.  Ravasi  Pietro. 
.  Rappa  Benedetto. 
.  Carugati  Damiano. 
.  Bosisio  Carlo. 
.  Maggi  Paolo. 
.  Pozzi  Carlo. 
.  Valsecchi  Alessandro. 
.  Cattaneo  Angelo. 
.  Baj  Benedetto. 
.  Frigerio  Giuseppe. 
.  Scuri  Giosuè. 


XIII 


In  Lavano  . 

«  Lecco     . 

»  Luvino  . 

»  Maccagno  sup. 

»  Menaggio 

»  Missaglia 

»  Oggionno 

»  Porlezza 

»  Tradate 

»  Tonzanico 

»  Varenna 

»  Varese    . 

»  Viggiù  . 


Frascioli  Giuseppa 
Sessa  Gaetano. 
Primi  Ortensio. 
Clerici  Vittorio. 
Gherardi  Giuseppe. 
Valcamonica  Andrea. 
Pennati  Gerosa. 
Bernasconi  Mosè. 
Marinoni  Antonio. 
Ferrario  Giuseppe. 
Greppi  Antonio. 
Castelli  Carlo. 
Buzzi  Giuseppe. 


Mastri  di  Posta. 

Per  Como,  Camerlala,  Carsaniga  e  Lecco,  Mauri 
Ezechiele. 
»     Varenna,  Regalini  Angelo. 
»     Varese  e  Laveno ,  Morandi  Giuseppe. 


;S8£SW< 


XIV 


CONGREGAZIONE    MUNICIPALE 
DELLA  R.  CITTA'  DI  COMO 


PODESTÀ1 

GIOVIO  CONTE  FRANCESCO. 

ASSESSORI 

Casletti  Dott  Fis.°  Gaspare -Valcamonica  Fernando 
Bettjnetti  lag.  Luigi  -  Bianchi  Ambrogio. 


CONSIGLIERI   COMUNALI, 


Perlasca  Carlo 
Franchi  Consig.  Em.°  Gius. 
Riva  Nob.  Gio.  Battista 
Valcamonica  Fernando 
Mondelli  Giuseppe 
Cairoli  Costantino 
Orsenigo  Giberto 
Volta  Nob.  Zanino 
Bellasio  Nob.  Ing.  Giulio 
Arnaholdi  Luigi 
Natta  Nob.  Antonio 
Ostinelli  Felice 
Casletti  Dott.Fis.0  Gaspare 
Pasetti  Dott.Fis.0  Giovanni 
Peroni  Luigi 
Volta  Nob.  Luigi 
Regazzoni  Onofrio  Pantal 
Àntonelli  Antonio 
Reina  Nob.  Ippolito 
Perlasca  Giovanni 


Chioffio  Pietro 
Curti  Gio.  Battista 
Zanchi  Salvatore 
Franchi  Giacomo 
Riva  Avv.  Evangelista 
Carcano  Lorenzo 
Riva  Pietro 

De'  Orchi  Nob.  Vincenzo 
Olginati  Nob.  Luigi 
Scalini  Ing.  Carlo 
Nessi  Luigi  di  Gius.  Ant. 
Pozzi  Pietro 
Frassi  Agostino 
Cigalini  March.6  Agostino 
Bianchi  Ing.  Giuseppe 
Lironi  Ing.  Ambrogio 
Carove  Ing.  Luigi 
Mossi  Rag.  Gaetano 
Amadeo  Ing.  Antonio 
Passalacqua  Nob.  Aless.0 


XV 

Cantaluppi  Giuseppe  ,  Segretario. 
Bettinetti  Luigi ,  Segretario  Aggiunto. 
Mazzucchelli  Antonio ,  Ragioniere. 
Ruspini  Giuseppe ,  Ragioniere  Aggiunto. 
Carcano  Giovanni ,  Ingegnere  Municipale. 
Baragioia  Cesare,  f.f.  di  Medico  Municipale. 
N.  N.,  Protocollista,  Archivista  e  Speditore. 
Franzi  Giuseppe ,  Commesso  alle  fazioni  militari  e 
casermaggio. 

Beltramini  Calisto ,  Commesso  al  ruolo  di  popola- 
zione ,  Magazziziere  ed  Economo. 

Gassina  Francesco ,  Ispettore  di  Vitlovaglia. 

Bianchi  Andrea,  1.°  Cancellista. 

Frangi  Giovanni,  2.°  Cancellista. 

Torriaai  Tancredi ,  Alunno  d'ordine. 

Livio  Carlo ,  Assistente  stradale  e  Direttore  dell9  il- 
luminazione. 

Valsecchi  Francesco ,  Portiere  e  Custode  del  Pa- 
lazzo Municipale. 

Arnoldi  Francesco  >   n 

r>.      u-  n  >    Commessi  annonari. 

Bianchi  Prospero  \ 

SS  Giusta  I  ™«»"  -'" 


Cursori  nelle  parrocchie» 

S.  Maria  Maggiore,  Minola  Filippo. 

S.  Fedele  e  S.  Donnino ,  Ronchetti  Carlo. 

S.  Agostino  e  S.  Agata,  Vaghi  Luigi. 

&  Bartolomeo  e  SS.  Annunciata ,  Vaghi  Giuseppe, 

S.  Giorgio ,  Mossi  Pietro, 


XVI 


Deputazione  all'  Obnato. 


Giovio  Conte  Francesco  suddetto ,  Presidente. 
Carove  Ing.  Luigi 
Scalini  Ing.  Carlo 
Zambra  Ing.  Giuseppe    \   jj/^^ 
Bianchi  Ing.  Giuseppe 
Bettinetti  Ing.  Luigi 
N.  N. 

Carcano   Ing.   Giovanni   suddetto ,    Conservatore  e 
Segretario. 

Biblioteca  Comunale. 

Merini  Sac.  Antonio,  Bibliotecario  provvisorio. 
N.  N. ,  Inserviente. 


XVII 


CONGREGAZIONE    MUNICIPALE 
DELLA  CITTA**  DI  VARESE 


PODESTÀ1 

VERRATI  Ino.  GIROLAMO. 

ASSESSORI 

Garoni  Luigi  —  Maroni  Antonio 
Morandi  Ing.  Amabile  -  Peregrini  Avv.  Angelo  Maria. 

Consiglieri  comunali. 


Angelo 


Battista 


Adiamoli  Domenico 
Bernago  Dott.  Pietro 
Bizzozero  Dott.  Girolamo 
Caranlani  Carlo 
Carantani  Giuseppe 
Castelli  Carlo 
Cattaneo  Luigi 
Comolli  Pompeo 
Cova  Emanuele 
Cremona  Dott.  Domenico 
Garoni  Angelo 
Ghirlanda  Dott.  Girolamo 
Litta  Conte  Pompeo 
Mafìei  Cav.  Gozzelino 
Maroni  Antonio 
Maroni  Eugenio 

Bernago  Nob.  Luigi ,  Segretario. 

Rossi  Cario  ,  Ragioniere. 

Rusca  Giacomo  ,  Protocoll. ,  Archiv.  e  Spedii. 

Contini  Pasquale     i    r       77.    '. 
o     t         n-  )    Lancellistt. 

Fontana  Giuseppe  J 

Brusa  Giovanni  /  Portiere. 

Colombo  Paolo       J 

Trolli  Pietro  J    Commessi  comunali, 

Pirovano  Antonio   '  6 


Maroni  Virgilio 
Molina  Dott.  Giuseppe 
Morandi  Ing.  Amabile 
Peregrini    Avv. 

Maria 
Peregrini  Gio. 
Peregrini  Angelo 
Ponti  Ing.  Paolo 
Speroni  Ing.  Giovanni 
Talamona  Tito 
Torelli  Carlo 
Vaccani  Dott.  Giacomo 
Verrati  Ing.  Girolamo 
Verrati  Giovanni 
Zerboni  Carlo 


XVIII 


Servizio  sanitario. 


Bizzozero  Girolamo ,  Medico  Municipale. 

Peratti  Luigi ,  Veterinario. 

De  Martini-Bianchi  Marina ,  Levatrice  condotta 

Deputazione  all'  Ornato. 

Verrati  Ing.  Girolamo  suddetto ,  Presidente, 

Speroni  Ing.  Giovanni 

Ponti  Ing.  Paolo 

Garoni  Ing.  Baldassare       Membri. 

Arcellazzi  Ing.  Attilio 

Cattaneo  Ing.  Giacomo 


J   E5   5  H   B   S   ■a   3l_ 
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SOCIETA'  DEL  TEATRO  DI  COMO. 

S.  E.  il  signor  Conte  Gio.  Pietro  Pomio 
Presidente  della  Società. 
N.  N. ,  Direttore. 
Rezzonico  Giovanni 
Baragiola  Pietro 
Caìdara  Giovanni,  Segretario. 

s  o  e  J. 


Amministratori. 


Alfieri 
Ballay 
Baragiola 


Paolo 

Gio.  Claudio 
e  Giulini 
Baragiola  Pietro 
Bellini -Riva    Giuseppina 
(  eredità  ) 
Bianchi  Sac.  Giuseppe 
Buzzi  Antonio  (eredità) 
Caronti-Peverelli  Bianca 
Caronti  Filippo 


Carove  Ing. 


Luigi 


Casati  Gio.  Isacco  (eredità) 
Casartelli  Giusep.  di  Gius. 
Chioffio  eredi  di  Stanislao 
Ciceri  Nob.  Marco  e  Luigi 
Cigalini  March.  Agostino 
Pozti  Pietro  fu  Giuseppe 
Fontana  Camillo 
Franchi  Cons.  Giuseppe 
Frank  Cav.  Giusep.  (ered.) 
Giovio  Conte  Francesco 
Giovio  Conte  Paolo  (ered.) 
Longhi  Pietro 
Luraschi  Luigi  (eredità) 
Martinez  Carlo  (eredità) 
Mussita  Cons.  Francesco 
Natta  Nob.  eredi  di  Ant. 
Olginati  Nob.  Carlo  (ered.) 
Olsinati  Nob.  Pietro 


Panigadi-Giovio  Contessa 

Vincenza 
Parravicini  Nob.  Giamb. 
PassalaccjuaCqnteGiamb, 

(  eredi!  i 
Passaìacqua  Conte  Al 
Perlasc^  Carlo 
Perlasca  Giovanni 
Pertusati  Conte  (eredità) 
Pini  Dott.  Pietro 
Porro  Conte  Gio.  Pietro 
Pozzi  Avv.  Giuseppe 
Pozzi  Pietro 
Raimondi  Marc.  Giorgio 
Rezzonico  Giovanni 
Rezzonico  Avv.  Francesco 
Riva  Nob.  Gio.  Battista 
Robaglia    Cav.    Antonio 
(  eredità  ) 
Rossoni  Dott.  Carlo 
Rubini  Gaetano  (eredità) 
Serazzi    Carolina .    nata 

Tamanti 
Trombetta  Andrea 
Valcamonica  Fernando 
Velzi  Filippo 
Venino  Nob.  Carlo  (ered,) 
Visconti  Duca  Carlo  (  e- 
redità  ) 
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SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  VARESL 

Bellotti  Ing.  Cristoforo ,  Direttore, 

Speroni  Ing.  Giovanni     1 

Mozzoni  Nob.  Giovanni    >  Delegati 

Litta  Duca  Antonio         \ 

Baroffio  Dott.  Gaetano ,  Cancelliere. 

Angelo  Giudici ,  Cassiere. 

SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  LECCO. 

Badoni  Rag.  Giuseppe ,  Direttore  Presidente. 
Brini  Ing.  Francesco ,  Vicedirettore. 
Mandelli  Francesco  \  A       .  '-  ,    4 

Agitati  Cav.  Dott.  Fis.°  Antonio  !  ^mminutrator*. 
Bertarelli  Giuseppe  ,  Amministratore  Cassiere, 
Rappi  Dott.  Antonio,  Direttore  del  Palco  Scenico, 
Resinelli  Dott.  Francesco  ,  Delegato  Politico, 
Giussani  Ambrogio ,  Segretario, 

Giorni  ne9  quali,  secondo  V avviso  11  settembre  1815, 
devono  tenersi  chiusi  i  Teatri,  ed  essere  proibiti 
gli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalla  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua. 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  del  Corpus  Domini. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  V  8  settembre. 

Giorno  dell'  Annunciazione ,  il  25  marzo. 

Giorni  22,  25,  24  e  25  dicembre. 

Giorni  in  cui  sono  permesse  noi  precedenti  giorni 

le  Accademie  musicali  pei"  pubblica  beneficenza. 
Domenica  delle  Palme ,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste. 
Giorno  della  Natività  di  N.  S, 
Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  1'  8  settembre. 
Giorno  dell'  Annunciazione ,  il  25  marzo. 
Giorni  22  e  23  dicembre. 
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ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

I.  R.  LICEO  DI  COMO, 

Gli  studj  d'obbligo  sono:  z.  lustrazione  religiosa  ;  2.  la  filosofia  teoretica 
e  la  filosofia  morale  ;  3.  la  matematica  pura  elementare  ;  4.  la  filologia 
latina  ;  5.  la  fisica  congiunta  alla  matematica. 

Gli  studj  liberi  sono  :  1.  la  storia  naturale  ;  a.  la  storia  universale  ; 
3.  il  disegno  ;  4.  la  lingua  tedesca. 

Catenazzi  Luigi  ,  Professore ,  /.  f.  di  Direttore. 

Bianchi  Sac.  Giambattista,  Professore  supplente  di 
Pteligione. 

Mondelli  Pietro  ,  Prof,  supplente  di  Filosofìa. 

Cattaneo  Francesco  ,  Prof,  ordinario  ài  matematica 
e  meccanica. 

Catenazzi  Luigi ,  sudd.0 ,  Prof,  ordinario  di  storia 
universale  e  di  filologia  latina. 

Reale  Carlo,  Prof,  ordinario  di  fisica  e  storia  naturale, 

Buecellari  Pietro ,  Bidello. 

Regazzoni  Pantaleone ,  Inserviente  presso  il  gabi- 
netto di  fisica. 

I.  R.  GINNASIO  IN  COMO. 

In  questo  Stabilimento  s'insegnano  i  principj  di  religione,  lo  stile, 
ia  poesia,  le  lingua  latina  e  greca,  gli  elementi  di  geografìa,  dì  storia 
e  di  algebra. 

Porta  Sac.  Giuseppe ,  Prefetto. 
Orsenigo  Can.  Filippo  ,  Catechista. 
Rota  Giuseppe ,  Prof,  di  2.a  umanità. 
Antongina  Angelo,  Prof,  di  l.a  umanità. 
Castiglioni  Giosuè  ,  Prof,  di  4.a  gramatica. 
Menghini  Carlo ,  Prof,  di  5.a  gramatica. 
Mazzoletti  Luigi ,  Prof,  di  2.a  gramatica. 
Rezzoli  Giovanni,  Prof,  di  !.a  gramatica. 
Vidari  Emmanuele ,  Inserviente, 
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GINNASIO 
NEL  COLLEGIO  CONVITTO  GALLIO  IN  COMO 

CON  SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  DI  TRE  CLASSI. 

In  questo  antico  ed  insigne  Istituto  ,  affidato  sino  dalla  stia  fondazione 
nel  I5S5  alle  cure  dei  Padri  Somaschi,  oltre  la  rego^re  istruzione  ginna- 
siale ed  elementare,  vi  sono  scuole  libere  di  lingue  Francese  e  Tedesca, 
di  Disegno*  di  Musica  e  di  Calligrafìa.  Dacché  la  direzione  di  questo  Col- 
legio fu  ripigliata  per  Sovrano  decreto  del  1843  dagli  anzidetti  Religiosi, 
il  Convitto  venne  sempre  più  prosperando  per  ogni  rispetto  ;  sicché  manca 
ora  il  luogo  all'affluenza  dei  nuovi  Convittori.  Si  può  dunque  con  verità 
e  a  giusta  lode  dei  benemeriti  Istitutori  asserire,  che  le  loro  cure  nella 
educazione  dei  giovanetti  hanno  incontrato  V  aggradimento  dei  padri  di 
famiglia. 

Ginnasio. 

Catenazzi  Prof.  sudd.u ,  Vicedirettore. 
Betteìoui  Padre  Giovanni,  Bettore  e  Prefetto  in  ter  in. 
Zandrini  Padre  Girolamo  ,  Viceretlore  e  Viceprefetto. 
liiaggi  Padre  Nicola ,  Prof  di  2.a  amanita. 
Àrisio  Padre  Emilio,  Prof  di  l.a  'amanita. 
Ricciardi  Padre  Spirito ,  Prof  di  4.a  gramatica. 
Fenoglio  Padre  Giambattista,  Prof  di  5.a  gramatica. 
Traversi  Padre  Massimo  ,  Prof  di  2.a  gramatica. 
Malfanti  Padre  Giambattista,  Prof  di  l.a  gramatica. 
Ilomazzotti  Sac.  Giacomo ,  Prof  supplente, 
Abbati  Padre  Sebastiano ,  Ministro. 

Scuola  Elementare. 

Ilomazzotti  Sac.  Giacomo  ,  suddetto ,  Direttore, 
Zandrini  Padre  Girolamo  sudd.,  Catechista. 
Fasola  Sac.  Agostino  ,  Maestro  di  5.a  classe. 
Porro  Sac.  Andrea,  Maestro  della  2.2  classe, 
Ravizza  Carlo,  Maestro  della  l.a  classe. 
Facchinetti  Filippo,  Maestro  di  Disegno. 
Fenoglio  Padre  Giambattista  suddetto ,  Maestro  di 

lingua  tedesca. 
Broggi  Achille ,  Maestro  di  lingua  francese. 
Monti  Luigi ,  Maestro  di  calligrafia. 
Tagliabile  Giosuè ,  Maestro  di  musica. 
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CONGREGAZIONE 

DEL  COLLEGIO  GALLIO  SUDDETTO. 

Romano  Monsignor  Vescovo  Carlo  ,  Presidente. 
Giovio  Conte  Francesco      J 
Calcaterra  Can.  Ottavio      >  Deputati. 
Betteloni  Padre  Gio.  sudd.  \ 

Paravicini  Nob.  Gio.  Battista ,  Procuratore  del  Pa- 
trono e  Deputato. 
Orsenigo  Can.  Filippo ,  Cancell.  ed  Agente, 
Cornolli  Giovanni ,  Ragioniere. 
Velzi  Filippo ,  Cassiere. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  ALLA  CAMERLATA  (*) 

CON   GINNASIO,    SCUOLE   ELEMENTARI    E    TECNICHE    COMMERCIALI. 

Castellini  Gabriele ,  Rettore. 

Palchetti  Pietro  Proposto  di  S.  Carpoforo  ,  Sorve- 
gliaiore  Governativo. 

Ronola  Sac.  Eugenio ,  Catechista. 

Sala  Sac.  Pietro ,  Direttore  spirituale. 

Buress  Emanuele,  Vicerettore. 

Rosnati  Dott.  Bartolomeo  ,  Socio  di  varie  Accademie, 
Professore  di  Storia  Naturale  ed  Agronomia. 

Chiapponi  Sac.  Pietro ,  Prof,  di  gramatica  e  di 
umanità. 

Gorio  Giuseppe ,  Prof,  di  gramatica  e  di  umanità. 

Gariboldi  Gio.  Battista,  Prof,  di  l.a  e  2.a  di  gra- 
matica latina. 

Minoretti  Antonio  \M     ...    . •■■.    4.    *    .    ,  • ,    . 

Clivio  Giovanni       \Maestn  Assistenti  e  ripetitori. 

Castellini  Gabriele,  suddetto,  Maestro  delle   scuole 

commerciali. 
Luraschi  Achille ,  Maestro  Assistente  ripetitore. 


(*)  Fiorente  Istituto  di  oltre  100  allievi.  De  un  anno   v'ha   aggiunto 
una   Scuola  di  Storia  Naturale* 
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Figini  Giuseppe ,  Maestro  di  5.a  elementare. 
Nicora  Carlo,  Maestro  di  l.a  e  2.a  elementare. 
Porta  Domenico  ,  Maestro  di  lingua  francese. 
Vanini  Carlo  ,  Maestro  di  disegno. 
Pellegrini  Angelo  ,  Maestro  di  musica. 

GINNASIO  PARIFICATO 

con  Scuole  Elementari  e  Tecniche  commerciali 
in  blumo  inferiore  ,  frazione  di  varese.  (*) 

Buzzi  Sac.  Vincenzo,  Vicario  Foraneo,  Vicerettore. 

Magrini  Sac.  Giulio,  Parroco,  Sorvegliatole  Go- 
vernativo. 

Prina  Sac.  Flaminio,  Rettore. 

Branzolfo  Bernardino ,  Prefetto  del  Ginnasio  e  Pro- 
fessore  di  4.a  umanità. 

Rossi  Sac.  Primo ,  Vicereltore. 

Caspani  Sac.  Carlo,  Parroco  ,  Catechista. 

Brambilla  Sac.  Carlo ,  Direttore  spirituale. 

Torretta  Achille ,  Prof  di  %*  umanità. 

Campagnani  Gio.  Battista ,  Prof  di  4.a  gramatica. 

Marchini  Giacomo  y  Prof  di  5.a  gramatica. 

Duci  Luigi ,  Prof  di  2.a  gramatica. 

Porraneo  Gio.  Battista,  Prof  di  l*  gramatica  e  di 
lingua  tedesca. 

Prina  Rag.  Giuseppe,  Prof  della  classe  tecnica 
commerciale ,  e  di  lingua  francese. 

Fontana  Luigi ,  Prof  di  3.a  elementare  e  calligrafia. 

Strada  Luigi,  Prof,  di  l.a  e  2.a  elementare. 

Galli  Giacinto  ,  Prof,  di  disegno. 

Dellavalle  Sac.  Giuseppe ,  Prof  di  musica. 


(*)  Questo  Istituto  d'oltre  100  Alunni  collocato  in  amenissiraa  e  Sa- 
luberrima posizione  ,  assunto  lo  scorso  anno  dal  Rettore  suddetto  Fla- 
minio Prina ,  corrispose  pienamente  alla  pubblica  aspettazione. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  MERATE 

CON    SCUOLE    PUBBLICHE 

GINNASIALI   GRAMATICALI,    ELEMENTARI    E    TECNICHE    COMMERCIALI. 

Bordoni  Eliseo ,  V.  F.  e  Prevosto  in  Merate ,  Sor- 
vegliatore  Governativo. 
Zonca  Sac.  Antonio  ,  Rettore. 
Tornaghi  Sac.  Angelo  ,  Vicerettore. 
Consonili  Giuseppe,  Prof,  di  l.a  e  2.a  umanità. 
Vidoni  Leonardo,  Prof,  della  4.a  classe  di  gramatica, 
Grotti  Sac.  Giuseppe,  Prof,  di  2.a  e  5.a  gramatica. 
Mazzola  Giuseppe,  Maestro  di  l.a  gramatica. 
Pirovano  Luigi ,  Maestro  di  o.a  e  4.a  elementare. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  SUSINO 
NELLA  TREMEZZINA 

CON    SCUOLE    GINNASIALI     GRAMATICALI    ED    ELEMENTARI. 

Lavizzari  Luigi,  Maestro  elementare,  Dirigente, 
Bari  Sac.  Antonio  ,  Catechista  prov* 
Colombo  Pompeo  ,  Maestro  di  gramatica. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  MANDELLO, 

CON    SCUOLE    GINNASIALI,    GRAMATICALI,    ELEMENTARI    E    TECNICHE 
COMMERCIALI. 

Vicini  Giacomo ,  Rettore. 

Roncoroni  Angelo  ,  Parroco  Arciprete  di  Mandello , 

Sorvegliaiore  Governativo. 
Noseda  Sac.  Antonio,  Parroco  di  Abbadia,  Catechista. 
Vicini  Giacomo  ,  Maestro  di  gramatica. 
Ricco  Alberto  ,  Maestro  elementare  e  di  commercio, 
Fontana  Rag.  Giovanni ,  Maestro  elementare. 
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SCUOLE  COMUNALI  DELLA  CITTA'  DI  VARESE 

Ginnasiali  Gramaticali  ed  Elementari. 
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Scuola  Ginnasiale  Gramaticàle. 

Sessa  Sac.  Filippo ,  Sorvegliatore  Governativo. 

Magatti  Sac.  Francesco  Antonio ,  Catechista. 

De  Vincenti  Sac.  Angelo ,  Maestro  delle  classi  5.a  e 

4.a  gramatica. 
Borri  Sac.  Claudio,  Maestro  di  l.a  e  2.a  gramatica, 
Bozzi  Sac.  Carlo  ,  supplente  mercenario  al  suddetto 

sig.  De  Vincenti. 

Scuole  ElExMentari. 

Sessa  Sac.  Filippo  ,  suddetto ,  Direttore. 
Magatti  Sac.  Frane.0  Ant.°.  suddetto,  Catechista. 

Scuola  Elementare  Maggiore  Maschile  di  tre  classi. 

Colombo  Giannantonio,  Maestro  della  5.a  classe. 
Colombo  Angelo,  Maestro  della  2.a  classe. 
Niada  Baldassare .  Maestro  della  l.a  classe. 
Mentasti  Pietro,  Assistente  gratuito. 

Scuola  Elementare  Minore  Maschile. 

Terreni  Giuseppe ,  Maestro. 

Scuola  Elementare  Minore  Femminile. 

Vietti-Gatti  Manetta,  Maestra. 
Premazzi  Damiano ,  Bidello. 

SCUOLE  IN  MENAGGIO 
Ginnasiali  Gramaticali  ed  Elementari. 

Amboni ,  Maestro. 

Vago  Sac.  Domenico  ,  Catechista. 
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SCUOLE  ELEMENTARI  E  TECNICHE 

nella  Provincia. 
Stampa  Dott.  Paolo  suddetto  ,  Ispettore  Provinciale. 

IL  RR.  Ispettori  Distrettuali. 
Città  di  Como , 

Cigada  Can.  Vittorio. 
Disi.0     I.  di  Como, 

Campi  Gio.  Batt. ,  Parroco  di  Cadorago. 
»       //.  di  Como, 

Gatti  Francesco ,  Parroco  di  Lucilio. 
»     ///.  di  Bellagio , 

Salici  Giuseppe,  Arciprete  di  S.  Giovanni 
in  Bellagio. 
»       IV.  di  Menaggio, 

Panizzera  Francesco,  Parroco  di  Nobiallo, 
»        V.  di  S.  Fedele, 

Ferrano  Giovanni.  Arcip.  di  Montronio. 
»       VI.  di  Porlezza, 

Magni  Ambrogio ,  Proposto  di  Porlezza. 
»     VII.  di  Dongo  , 

Rota  Giacomo ,  Arciprete  di  Dongo. 
»    VIII.  di  Grav edona, 

De  Capitani  Pietro  Ant.°,  Proposto  di  Gera. 
»       IX.  di  Sellano, 

Lattuada  Giuseppe,  Proposto  di  Bellano. 
»        X.  di  Introbbio, 

Butti   Paolo ,    Proposto   di  Perledo ,   Di- 
stretto di  Bellano. 
»    XI.  di  Lecco, 

Rizzi  Giacomo ,  Parroco  di  Castello  sopra 
Lecco. 
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Disi.0  XII,  di  Oggionno  , 

Arnioni  Prospero ,  Pàrroco  di  Annone. 
»   XIII.  di  Ganzo, 

Zucchi  Giuseppe,  Proposto  di  Asso. 
»    XIV.  di  Erba, 

Garioni  Carlo ,  Parroco  di  Brugora. 
XV.  di  Anger  a, 

Biasini  Antonio,  Parroco  di  Lentate. 
»    XVI.  di  Ga virate  , 

Bonari  Carlo,  Parroco  di  Comério. 
»XVII.  di  Varese, 

Bellasio  Luigi,  Parroco  Rettore  in  S*  Maria 
del  Monte. 
»  XVII L  di  Cuvio  , 

Zanini  Francesco .  Parroco  di  Cuvio. 
»   XIX.  di  Arcisate , 

Sartorelli  Gio.  Battista,  Parr.0  di  Clivio. 
»     XX.  di  Maccagno, 

Cheglio  Domenico,  Parr.0  di  Maccagno  inf. 
»    XXI.  di  Luvino , 

Cheglio  Ambrogio ,  Parroco  di  Germignaga. 
»  XXII.  di  Tradate , 

Tosetti  Gerardo,  Proposto  di  Carnago. 
»  XXIII.  di  Appiano  , 

Moroni  Gaetano ,  Proposto  di  Appiano. 
»XXIV.  di  Brivio , 

De  Magistris  Carlo ,  Proposto  di  Brivio. 
»   XXV.  di  Missaglia , 

Gallavresi  Giuseppe,  Parroco  di  Qsnago. 
»  XX VI.  di  Canlù , 

Arnioni  Carlo ,  Proposto  di  Cantù. 
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I.  R.  SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  MASCHILE 
IN  COMO. 

Xn  questa  Scuola ,  oltre  le  materie  del  leggere  ,  dello  scrivere  ,   della 
religione  e  dell'aritmetica  propria  delle  Scuole  elementari  minori,  si  in- 
seguano anche  le  lettere  italiane,  il  disegno  ,  la  calligrafìa  e  gli  elementi 
di  geografìa,  geometria,  fìsica,  matematica,  scienze  naturali  e  Tarir 
superiore. 

Il  numero  degli  scolari  elementari  è  dai  400  ai  5oo  ogni  anno  :  quel. 
degli  studenti  di  metodica  è  di  circa   3c. 

Balabio  Carlo,  Catechista  f.f.  di  Direttore  e  Maestro 

di  Metodica. 
Sironi  Giuseppe  ,    Maestro   d9  aritmetica  ,   geografia 

degli  Stati  austriaci ,  geometria  ,  fisica  e  stona 

naturale  nella  4.a  classe. 
Fumagalli  Serafino  ,   Maestro    di    lettere  italiane  e 

geografia  degli  Stali  esteri  nella  4.a  classe. 
Murer  Gio.  Battista,  Maestro  di  disegno  e  d?a\ 

lettura  nella  4.a  classe. 
Monti  Luigi,  Maestro  di  calligrafia  nella  5.ac  4.a  i     \ 
Corti  Luigi ,  Maestro  della  classe  5.a 
Greco  Angelo  ,  Maestro  della  classe  2.3 
Lusardi  Pietro,  Maestro  della  classe  l.a  sez.  magg. 
Ivauflmann  Antonio, Maestro  della  classe  1.*  sez.  min. 

Maestri  Assistenti. 

Bianchi  Antonio  —  Pessina  Antonio 
Facchinetti  Filippo  pel  diseg 
Castagna  Epifanio,  Inserviente. 

I.  R.  SCUOLA 
ELEMENTARE  MAGGIORE  FEMMINILE  IN  COMO. 

Vi  si  insegnano,  oltre  le  materie  del  leggere,  dello  scrivere,  dell'a- 
ritmetica, cella  religione,  del  comporre  e  cella  calligrafìa,  anche 
vori  femminili. 

Angelini  Federico,  Proposto  di  S.  Fedele,  Direttore. 
Mazzucchelìi  Sac.  Basilio,  Prof,  di  Teologia  dogma- 
tica nel  Seminario  Maggiore,  Catechista. 
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Balbi  Maria ,  Maestra  della  5.a  classe. 
Somarugo  Manetta,  Maestra  della  2.a  classe. 
Terzaghi  Angiola,  Maestra  della  l.a  classe  sez.  super. 
Parravicini  Luigia,  Maestra  della  A  *  classe  sez.  infer. 

Maestre  assistenti 

Scacchi  Margherita  —  Bari  Maria 
Crivelli  Elisa  —  Frangi  Carolina. 

Praticanti 

Rezzonico  Rosa  —  Pizzala  Luigia 
Laeppìe  Giuseppa. 

SCUOLE  ELEMENTARI  NEI  SOBBORGHI  DI  COMO 

A    CARICO   COMUNALE. 

Nel  sobborgo  di  S.  Bartolomeo  Scuola  maschile, 

Porta  Domenico  Maestro. 
Nel  suddetto  sobborgo  Scuola  femminile , 

Corti-Valentini  Marianna  Maestra. 
Nel  sobborgo-Vico  Scuola  maschile , 

Cetrini  Pietro  Maestro. 
Nel  suddetto  sobborgo  Scuola  femminile , 

Montorfano  Francesca  Maestra. 
Nel  sobborgo  di  S.   Vitale  Scuola  maschile , 

Pereda  Giovanni  Maestro. 
Nel  sobborgo  di  S.  Giuliano  Scuola  femminile  , 

Butti  Antonia  Maestra. 
Grassi  Pasquale  Maestro  Assistente  alle  Scuole  coni 
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CONVITTO  FEMMINILE 

NEL    LOCALE    DI    S.    CHIARA    IN   COMO 

esercitato  per  conio  dell9  Orfanotrofio  delle  Zitelle 
dell9  Immacolata. 

(  vedi  a  pag.  XLI.  ) 

Vi  si  dà  l* educazione  propria  a  formare  delle  buone  madri  di  famiglia. 

Vi  s' insegnano  le  mater  e  proprie  delle  tre  classi  elementari ,  non  che  i 
lavori  femminili.  La  musica ,  le  lingue  francese  e  tedesca  ,  il  disegno 
ed  il  ballo  sono  studii  li  eri»  Esso  conta  un  considerevole  numero  di 
alunne,  contro  il  pagamento  di  modica  pensione. 

Castellini  Luigia  ,  Direttrice. 

Bianchi  Sac.  Gio.  Battista ,  Catechista. 

Maestre  per  lo  studio 

Biraghi  Annetta  —  Porta  Antonia 

Magatti  Caterina  —  Longlii  Carolina 

Brambilla  Marianna  —  Fontana  Maria. 

Maestre  dei  lavori 

Casartelli  Luigia  —  Tauses  Angiola 
Fontana  Carolina  —  Baldovini  Giuditta. 

CONVITTO  FEMMINILE 

NEL  MONASTERO  DELLE  SALESIANE 

ne'  sobborghi  di  Como. 

Si  educano  le  fanciulle  col  pagamento  di  modica  pensione. 

Oltre  alle  materie  proprie  dell1  istruzione  elementare  sino  alla  classe 
terza  elementare,  le  educande  possono  apprendervi  la  musica,  le  lingue 
francese  e  tedesca. 

Porro  S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro ,  Proiettore. 
Zoppi  Suora  Francesca  Carolina ,  Superiora. 
Due  Maestre  per  cadauna  delle  tre  classi. 
Galimberti  Can.  Carlo,  Padre  spirituale  del  Mona- 
stero e  delle  educande. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe ,  Direttore  spirituale  ordina 
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covrirò  femminile 

NELLA    CONTRADA   OdESCALCUI    IN    COMO 

diretto  dalle  proprietarie  Maestre  sorelle  Bruni. 

Le  fanciulle  sono  instruite  in  ogni  genere  di  lavori  femminili  ed  in 
quanto  possa  essere  d'ornamento  a  fanciulle  destinate  ad  essere  spose  e 
madri  saggie.  Perciò  vi  si  insegna  la  Religione  e  la  Stcria  Sacra  ,  la 
calligrafia,  T  aritmetica,  la  grama  ti  e  a  e  le  lingne  italiana  e  francese;  la 
geografia,  le  nozioni  prime  della  sfera  e  della  storia  naturale  :  la  storia,  e 
più  specialmente  quella  dell'Italia.  Con  appositi  Professori  sarà  inoltre 
insegnata  collo  stile  la  letteratura  italiana.  Vi  si  potrà  ,  da  chi  il  desi- 
dera ,  anche  avere  lezioni  a  parte  di  lingua  tedesca  ed  inglese,  di  musica  , 
ballo,  disegno  e  pittura. 

CONVITTO  FEMMINILE 
NEL  MONASTERO  DELLE  AGOSTINIANE 

A    S.    M.    DEL   BIONTE    SOPRA    VARESE. 

Le  religiose  accudiscono  air  educazione  delle  fanciulle  ,  istruendole 
naàle  materie  elementari  e  nei  lavori    femminiif. 

Le  stesse  monache  poi  si  prestano  a  disimpegnare  gTatuitamente  nel 
loro  Convento  la  scuola  per  le  fanciulle  del  comune  di  S.  Maria  del 
Monte. 

Barofiìo  Dott.  Gaetano ,  Protettore. 
Lucca  Suora  Teresa  Crocifissa,  Superiora. 

CONVITTO  FEMMINILE 

In  Biumo  inferiore  Castellanza  di  Varese 
diretto  dalla  Contessa  Maffei  De  Best. 

Maffei  Coni.3  Giovanna ,  suddetta ,  Direttrice. 

Magnini  Sac.  Giulio  ,  Sorvegliatore  Governativo  e 
Direttore  spirituale. 

Sessa  Sac.  Filippo  ,  Catechista. 

Freri  Zaira  ,  Maestra  delle  classi  2." ,  5.a  e  4." 

Molinari  Annetta,  Maestra  della  classe  l*  e  lavori. 

Moureux  Eufemia,  Maestra  di  lingua  francese ,  geo- 
grafia e  storia. 

Wraubek  Emma,  Maestra  di  lingua  tedesca  e  lavori, 

Prato  Emilia  j  M     ^  ({l  mn$mL 

Maspero  Sac.  Giuseppe   ) 

Pirelli  Alessandro  ,  Maestro  di  ballo. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE  FEMMINILE  IN  MERATE 

diretta  dalla  signora  Adelaide  Guffanti. 

SCUOLA  PRIVATA  IN  COMO  CON  PENSIONE 

iniziativa  al  Ginnasio  ed  al  Commercio 

istituita  dal  fu  Canonico  Ronchetti ,   e   diretta  da 
Carlo  Sandretti  Professore  privato  di  filosofìa* 


SCUOLA  PRIVATA  IN  COMO 

iniziativa  al  Ginnasio  ed  al  Commercio 
diretta  da  Rartolomeo  De  Agostini. 


SCUOLA  PRIVATA  ELEMENTARE 

nel  Sobborgo  dell'Ospitale 
diretta  dal  Maestro  Boraschi  Carlo. 


SCUOLA  PRIVATA  IN  LECCO 

iniziativa  al  Ginnasio  al  al  Commercio. 

Bettega  Sac.  Pietro ,  Maestro. 
Barozzi  Paolo ,  Maestro  di  calligrafia. 
Bettega  Sac,  Giovanni,  Catechista. 


BENEFICENZA  PUBBLICA,  • 

SPEDALE  DI  COMO  E  LL.  PP.  UNITI 

DIREZIONE 

Balzari  Dott.  Pietro,  Direttore. 
Silo  Dott.  Giulio  ,  Segretario. 

Somajni  Antonio  ì  Md{.  wimari 

Gaffuri  Felice  S  IUecil"1  PrmarJ- 

Pinchetti  Giovanni ,  Chirurgo  primario. 

Canarisi  Nob.  Abbondio  \ 

Castiglioni  Ernesto  /       Medici- Chirur ahi 

Casanova  Luigi  {      Meaici-Ltorwgni 

Porro1  Luigi^  \    secondarJ  esistenti. 

Baragiola  Cesare  ' 

Gabaglio  Sac.  Giuseppe  }  Parrochi  assi«mtt 
Danielli  Sac.  Benedetto  l  rarì0Ctl1  bistenti. 

Farmacia. 

Peverelli  Graziano ,  Capo  Farmacista. 
Piossi  Giovanni,  Aggiunto. 

Economato. 

Borgomainerio  Ambrogio  ,  Economo. 

Amadeo  Vittorio ,  Economo  Aggiunto. 

Casnati  Antonio,  Capo  Infermiere  e  Registrante. 

Bianchi-Modena  Giuseppa,  Priora. 

Bianchi  Lucia ,  Sotto-priora. 

Bianchi  Isabella ,  Capo  Infermiera. 

Bianchi  Geltrude ,  Custode  degli  esposti. 


f  Medici  di  2.a  classe. 
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Servizio  esterno 

del  L.  P.  di  Carità  pei  Circondar]  della  Città  di  Como. 

Casletti  Gaspare  I    «f  ..  .   ..  .a    ;  B 

Pedraglio  Giuseppe         I  MediCl  dt  *' 

Bernasconi  Giovanni 
Mondelli  Francesco 

Luzzani  Ambrogio ,  Medico-Chirurgo  Ostetricante, 
Levatrici  per  le  Parrocchie 

Di  S.  Maria  Maggiore,  Ferrari  Maria, 
»  S.  Fedele  e  S.  Donnino  ,  Somaruga  Matilde. 
»   5.  Agostino,  Barazzoni  Angela. 
»  S.  Agata ,  Saldarmi  Rosa. 
»  S.  Bartolomeo ,  Besozzi-Maspero  Maddalena. 
»   S.  Giorgio  e  SS.  Annunciata  ,  Velati  Margherita. 

AMMINISTRAZIONE 

Stampa  Dott.  Paolo  ,  Amministratore. 
Canarisi  Nob.  Luigi ,  Segretario. 
Araadeo  Avv.  Girolamo  ,  Consulente  legale. 
Zambra  Giuseppe ,  Ingegnere. 
Bellasi  Nob.  Gio.  Battista,  Scrittore. 

Ragioneria. 

Mazza  Carlo ,  Ragioniere. 
Pedraglio  Leone,  1.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Merini  Francesco ,  2.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Marelli  Carlo ,  Scrittore  Contabile. 
Bonanomi  Rag.  Antonio ,  Alunno. 

Cassa 

comune  anche  agli  altri  Pìi  Stabilimenti  della  Citta. 

Velzi  Filippo ,  Cassiere. 
Velzi  Cesare,  Coadiutore. 
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SPEDALE  DI  VARESE  E  LUOGHI  PII  UNITI. 

È  annesso  ai  medesimo  un  Monte  di  Pietà  per  piccole  prestazioni  so- 
pra pegni  ai  bisognosi  di  Varese,  mediante  apposito  fondo. 

Daverio-Luzzi  Avv,  Pietro ,  Amministratore. 

Bozzi  Domenico,  Medico  primario  e  f.  f.  di  Direttore. 

Milani  Giuseppe ,  Chirurgo  primario. 

BSerffrolamo    !    Medici- Chirurghi  esterm. 

Morganti  Giuseppe,  Medico- Chirurgo  provvisorio. 

De  Vincenti  Sac.  Angelo ,  Cappellano. 

Grassi  Giuseppe,  Medico- Chirurgo  biennale. 

Cremona  Avv.  Domenico,  Segretario. 

Croce  Giacomo ,  Ragioniere. 

Verrati  Giovanni ,  Cassiere. 

Borri  Luigi,  Economo  ed  Agente  del  Monte  di  Pietà. 

Dralli  Carlo ,  Cancellista. 

Pirovano  Ambrogio ,  Portinajo, 


SPEDALE  DI  LECCO. 

Fu  esso  aperto  nelP  anno  x845  con   private   elargizioni   di   quei  Co- 
munisti. 

Attualmente  contiene  trenta  letti ,  e  vi  sono  accolti  r   mediante  paga- 
mento ,  anche  gli  ammalati  di  altri  Comuni» 

Direzione. 

Ghislanzoni  G.  Battista  ,  Direttore  e  Medico- Chirurgo 
primario. 

e™"  1  **<  «*•»* 

Amministrazione. 

Missaglia  Don  Francesco ,  Amministratore, 
Gnecchi  Giuseppe  Antonio  ,  Economo. 
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SPEDALE  CERRI   IN   MERATE 

A   FAVORE   BEGLI   INFERMI   POVERI. 

Cornaggia-Medici  Marchese  Marco  ,  Amìninistratore. 
Bonfanti  Severino ,  Direttore  e  Medico  curante. 
Consonni  Giovanni,  Infermiere. 
Comi  Angela ,  Infermiera. 

SPEDALE  DI  C1TTIGLIO 

OSSIA 

CAUSA  PIA  LUVINI. 

Sangalli  Massimo,  Medico- Chirurgo  e  Direttore, 
Valaperta  Sac.  Pietro ,  Amministratore. 
Molgora  Daniele,  Economo. 

SPEDALE  DI  LUVINO 

OSSIA 

CAUSA  PIA  LUVINI  CONFALONIERL 

Amministrazione 

Tarenghi  Giosuè ,  Proposto  di  Lavino  ,  Presidente. 
Lazzarini  Antonio,  Parr.°  di  Voldomino,  Deputato. 
Belloni  Avv.  Lodovico ,  Economo. 
Fiora  Gio.  Battista,  Medico- Chirurgo  e  Direttore. 


UFFICJ  DE'  LL.  PP.  IN  COMO 

dell'  Istituto  Elemosiniere 

Opera  Pia  Parravicini 

Pie  Case  d'Industria  e  di  Ricovero 

e  Monte  di  Pietà*. 

(residenti  alla  Piazza  de'Liocchi  ,  casa  Franchi,  N.  593  A.  ) 

Scalini  Gaetano ,  Amministratore. 

Perlasca Giuseppe,  Condirettore,  Amminist.  Aggiunto, 
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Direttori. 
Giulini  Cari.  Paolo. 
Amadeo  Avv.    Girolamo ,   incaricato    specialmente 

della  direzione  delle  Pie  Case  d' Industria  e  di 

Ricovero. 
Riva  Nob.  Claudio. 
Perlasca  Giuseppe,  sudd.0,  incaricato  specialmente 

della  direzione  del  Monte  di  Pietà. 
N.  N.,  vacante. 

Impiegati. 
Mossi  Gaetano ,  Ragioniere ,  incaricato  anche  delle 

mansioni  di  Segretario. 
Bianchi  Gaetano ,  Ragioniere  coadiutore. 
Pelli  Francesco  ,  Scrittore. 
Casati  Antonio  ,  Cassiere  depositario  del    Monte  di 

Pietà ,  ed  Economo  delle  Pie  Case  d' Industria 

e  di  Ricovero. 
Amadeo  Avv.  Girolamo  sudd.0,  Consulente  legale. 
Silva  Paolo  ,  Perito  orefice  gioielliere  del  Monte  di 

Pietà. 
Colombo  Paolo  ,  Perito  stimatore  di  rigatteria  del 

suddetto  Monte  di  Pietà. 
Casartelli  Pietro ,    Inserviente  e   custode  delle  pie 

case  d'Industria  e  Ricovero. 

Promotori  dei  poveri  nelle  Parrocchie 

Della  Cattedrale, 

Nessi  Luigi ,  pel  distretto  di  S.  Eusebio. 

Pozzi  Santo ,  pel  distretto  del  Duomo. 
S,  Fedele, 

Bianchi  Fortunato. 
S.  Donnino, 

Capiaghi  Francesco. 
S.  Bartolomeo , 

Moresi  Rag.  Domenico, 

Parravicini  Pietro. 
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S.  Agata , 

Bianchi  Paolo  ,  pel  distretto  di  S.  Martino. 

Noseda  Gaetano ,  pel  distretto  di  S.  Vitale. 
S.  Agostino  , 

Velzi  Giuseppe,  pel  distretto  di  S.  Agostino. 

Favonio  Gio.  Batt.a,  pel  distretto  di  S.  Giuliano. 
S.  Giorgio , 

Crespi  Reghizzi  Carlo. 
SS.  Annunciata, 

Villa  Giovanni, 

AMMINISTRAZIONE  DELL'  OPERA  PIA  GALLIO 
IN  COMO. 

Romano  Monsig.  Vescovo  Carlo  ,  Presidente. 
Parravicini  Nob.  Gio.  Battista,  Procura  del  Patrono. 

Amministratori. 

Giovio  Conte  Francesco ,  suddetto. 
Mocchetti  Can.  Giuseppe. 
Scalini  Dott.  Gaetano  sudd. 
Stampa  Dott.  Paolo  sudd. 
Bianchi  Gaetano ,  f.  f.  di  Cancelliere, 
Comolli  Giovanni ,  Ragioniere. 
Velzi  Filippo ,  Cassiere. 

PIO  ISTITUTO  ELEMOSINIERE  IN  VARESE. 

Consiste  esso  nei  legati  Castiglione  Ravasi ,  Tognola  e  Venati,  che 
danno  complessivamente  l1  annuo  reddito  di  circa  L.  9400 ,  le  quali  si 
distribuiscono  segnatamente  in  elemosino  e  doti  :  sono  amministrati  d?.i 
signori 

Direttori 
Comolli  Pompeo. 
Speroni  Ing4  Giovanni. 
Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato. 
Verrati  Ing.  Girolamo, 
Garoni  Luigi. 
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CAUSA  PIA  FRASCONI 

In  Biumo  inferiore  castellanza  di  Varese. 

Deputati  amministrativi, 

Crespi  Benedetto ,  Proposto  Parroco  di  Varese. 
Magnini  Giulio  ,  Parroco  di  Biumo  infer. 
Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato,  suddetto. 
Rossi  Carlo ,  Ragioniere. 
Verrati  Giovanni,  Cassiere  provvisorio. 
Mozzoni  Carlo  Giuseppe ,  Economo. 

PIA  CASA  DI  RICOVERO  IN  ACQUATE. 

La  Direzione  spirituale  è  affidata  al  Parroco  locale 

sig.  Valsecela  Giosuè. 
Pozzi  Carlo  %    n      ,  ,. 

Gattinoni  Francesco  |  Deputati. 

Invernizzi  Ferdinando ,  Tesoriere  ed  Economo. 
Agliati  Cav.  Antonio,  Medico- Chirurgo. 

CAUSA  PIA  OSSOLA-JOTTI  IN  MONTEGRINO. 

Jermoli  Carlantonio ,  Amministratore. 

ORFANOTROFIO  MASCHILE  IN  COMO. 

Ha  per  iscopo  il  ricovero t  il  mantenimento  e  l'educazione  fino  agli 
anni  18  dei  figli  orfani  miserabili. 

Gaeta  Sac.  Antonio ,  Amministratore. 
Mossi  Rag.  Gaetano,  Ragioniere. 

*      ORFANOTROFIO 
DELLE  ZITELLE  DELL'  IMMACOLATA  IN  COMO. 

Vi  si  ricoverano  le  orfane  miserabili  a  fine  di  educarle  alla  morale 
ed  alla  religione,  e  di  porle  in  grado  di  guadagnarsi  onestamente  il  vitto 
coi  lavori  proprj  del  loro  sesso ,  e  della  loro  condizione.  Es9e  vengono 
pure  istruite  nelle  prime  due  classi  elementari. 

Novati  Giuseppa ,  Direttrice. 

Bianchi  Sac.  Gio.  Battista  sudd. ,  Catechista, 
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Maestre. 

Monti  Martina  —  Monti  Isabella  —  Amati  Antonia 

Savoja  Angiola. 

^Direzione  ed  Amministrazione 

del  suddetto  Orfanotrofio  delle  Zitelle 

e    Convitto   Femminile    di   Santa    Chiara, 

{  Pedi  a  pa&  XS&l.  ) 

Riva  Nob.  Claudio  ,  Direttore. 

Bagliacca  Nob.  Flaminio ,  Amministratore. 

Comolli  Giovanni ,  Ragioniere. 

Casati  Carlo,  Segretario,  Economo  ed  Archivista. 

Velzi  Filippo  ,  Cassiere. 

Àmadeo  Avv.  Girolamo,  Consulente. 

ASILO  SPECIALE  DI  CARITÀ'  PER  L'INFANZIA 

POSTO    NELLA    PARROCCHIA    DI    S.   DONNINO. 

Questo  Asilo  venne  aperto  neir  anno  *837  coi  mezzi  raccolti  da  pri- 
vate elargizionii  Attualmente  conta  i5o  fanciulli ,  tra  i  più  poveri  e  più 
pericolanti  della  citta  e  dei  borghi*  Accoglie  anche  fanciulli  paganti. 

Mezzera  Antonio,  Proposto  Parroco  di  S.  Donnino , 

Direttore. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe,  Ispettore. 
Balzari  Dott.  Pietro  sudd. ,  Medico  gratuito, 

Maestre. 

Meda  Antonia  —  Meda  Francesca 
Cantaluppi  Giuseppa  —  Tagliasacchi  Florinda. 

Assistenti. 

Kauffmann  Enrichetta  —  Brusii  Rosa 
Perti  Carolina  —  Pedraglio  Maria 
Ceruti  Caterina,  Inserviente. 
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Commissione  degli  Asili  di  Carità" 
per  l'  Infanzia  in  Como 

Odescalchi  Prof.  Nob.  Antonio,  Presidente. 
Bianchi  Sac.  Gio.  Battista  sudd.,  Segretario. 
Carabelli  Sac.  Antonio ,  Cassiere. 

Membri. 

Monzini  Can.  Antonio. 

Cortesi  Sac.  Giuseppe  sudd. 

Perti  Dott.  Tomaso. 

Volta  Nob.  Zanino. 

Mezzera  Sac.  Antonio  sudd. 

Silo  Sac.  Giulio,  Àrcip.  Parroco  della  Cattedrale. 

Piiva  Nob.  Claudio  sudd, 


Oltre  ai  menzionati  SpedalieLL.  PP.,  conta  pnre  la  Provincia  *53  Legati 
od  Istituti  di  beneficenza,  aventi  il  complessivo  annuo  reddito  netto  di 
circa  L.  2xom.  destinala  a  soccorrere  con  elemosine  in  generi  o  danaro, 
neir  assistenza  medica  e  chirurgica  ,  e  con  medicinali  i  poveri  infermi  ; 
siccome  pure  ad  assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie  da  maritarsi* 


\  mè$  ■'■■■    P 
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AMMINISTRAZIONE  CAMERALE 

l.   R*   INTENDENZA  PROVINCIALE 

DELLE   FINANZE 

INTENDENTE 

PECORONI  FRANCESCO. 

Ricordi  Paolo  ,  Aggiunto. 

N.  N. ,  Segretario. 

Torchiana  Giuseppe ,  Segretario  provv. 

Ravasi  Giuseppe ,  Ispettore  della  guardia  di  Finanza. 

Rrioschi  Attilio ,  Ragioniere. 

Pozzi  Matteo ,  Ragioniere  Aggiunto. 

Cavadini  Giuseppe ,  Magazziniere. 

Galluri  Luigi 

Sorniani  Gaetano 

Piana  Luigi 

Catelli  Romualdo  )   Ufficiali. 

Broglia  Giuseppe 

De' Orchi  Nob.  Vincenzo 

Parravicini  Achille 

Zanchi  Luigi  {  Aì      ...  „ 

Franchi  Pietro  \  Alunni  di  Concetto , 

N.  N. ,  Alunno  di  Ragioneria. 

Gianeili  Carlo 

Giavazzi  Alfonso 

Odescalchi  Nob.  Tomaso  v 

Gaggi  Nob.  Luigi  {  GwttHa* 

Velzi  Filippo 

Valentini  Enrico 
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Pini  Emilio 
Vigo  Natale 
Busnelli  Davide 
Bonalini  Gio.  Battista 
Campi  Adolfo 
Ricordi  Pietro 
Sacconaghi  Lorenzo 
Saldarmi  Carlo 
Arnioni  Saverio 
Sandretti  Carlo 
Cattaneo  Edoardo 

Besta  Paolo 
Coppa  Pietro 

N.  N. 


Praticanti  d'Ufficio. 


Spazzini. 


Cassa  Provinciale  di  Finanza. 

De  Cattaneo  Nob.  Paolo ,  Cassiere. 
Bordini  Giorgio,  Controllore. 
Giordani  Camillo,  Liquidatore. 
Linati  Carlo  ,  Cancellista. 
Ajani  Luigi ,  Accessista. 
Sassi  Filippo ,  Inserviente. 

Dogana  in  Como. 

Trinchi  Giuseppe ,  Ricevitore. 
Chiesa  Ippolito ,  Controllore. 
Tettamanti  Baldassare 
Allegri  Francesco 
Beati  Gaspare 
Gerelli  Pietro 

Corninoli  Pietro  j 

Amadeo  Nazaro  j  Assistenti. 

Parravicini  Tomaso.       1 

Ricevitori  Principali. 

Angora , 

Bianchi  Tomaso ,  Ricevitore. 
Primavesi  Giovanni,  Controllore. 


Ufficiali. 


tur 

Laveno  , 

Maffezzoli  Francesco ,  Ricevitore. 
Vigo  Gio.  Battista ,  Controllore. 

Lecco  , 

Amati  Federico ,  Ricevitore. 
Lazzari  Candido,  Controllore, 

Lavino , 

Boscetti  Pietro ,  Ricevitore. 

Maga  Angelo ,  Controllore, 

Ponte  Chiasso , 

Velzi  Gio.  Antonio,  Ricevitore. 
Nova  Gaspare ,  Controllore. 
Verga  Edoardo       Assistevti 
Nosotti  Lnigi      È  *««»«■ 

Amfe  Tresa , 

Fontana  Gio.  Antonio ,  Ricevitore. 
Bagnini  Carlo ,  Controllore. 

Porto  Codelago, 

Ronchetti  Gaetano,  Ricevitore. 

Pezzoli  Giuseppe,  Controllore. 
Varese , 

Sartorio  Ambrogio ,  Ricevitore, 

Pavesi  Giovanni ,  Controllore. 

Ricevitorie  Sussidiarie. 

Arolo>  N.  N. 

Brusimpiano  ,  Albricci  Giacomo. 

Clivio,  N.  N. 

Dumenza ,  Libera  Pietro. 

Fornasette ,  Molinari  Luigi. 

Gaggiolo ,  N.  N. 

Jspra,  Lanzani  Carlo, 

La  raso ,  Peregalli  Carlo. 
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Maccagno  ,  Bacciocchi  Antonio. 
Maslianico ,  Barelli  Gaetano. 
Menaggio ,  Biancardi  Luigi. 
Osteno ,  Toninelli  Francesco. 
Oria ,  Bianchi  Carlo. 
Porlezza,  Ferrano  Giuseppe. 
Porto  Valtravaglia ,  Corti  Luigi. 
Uggiate,  De' Orchi  Gaspare. 
Zenna ,  Guarisco  Gaetano. 

Ricevitorie  del  Dazio  Consumo  murato 
alle  Porte  della  R.  Citta'  di  Como. 

Porta  Torre ,  Chioderà  Giuseppe. 
»    Portello,  Maspero  Massimiliano, 
»     Sala  ,  Riva  Antonio. 
»     Catena  ,  Vigo  Giuseppe. 

Controllori 

Bianchi  Eugenio  —  Bresciani  Giacomo 
Zanini  Giovanni  —  Osanna  Giovanni. 

Assistenti 

Cajroli  Giulio  Cesare  —  Fasola  Giovanni 
Canarisi  Nob.  Ignazio  —  Grassi  Giuseppe. 

Dispensa  Centrale  de' Tabacchi  in  Como. 
Rosnati  Pietro ,  Dispensiere, 

Dispensa  de'  Sali  in  Como. 
Bolza  Giorgio ,  Dispensiere. 

Dispense  delle  Privative. 
In  Menaggio ,  Biancardi  Luigi. 
»    Varese ,  Sartorio  Ambrogio. 
»  Lecco  ,  Amati  Federico. 


XLV2I 


In  Laveno ,  Maffezzoli  Francesco. 

»  Luvino ,  Boscetti  Pietro. 

»  Casatevecchio ,  Sirtori  Giuseppe. 

»  Cuvio ,  Maggi  Paolo. 

POS.TÀRI   ALL'  INGROSSO. 

In  Asso ,  Curioni  Giuseppe. 
»  Sellano ,  Bianchi  Alessandro. 
»   Gravedona ,  Zerboni  Alessandro. 

GUARDIA  DI  FINANZA, 


Sezione  IV. 

In  Como ,  Cardani  Eugenio,  Commissario  Superiore. 

»  id.       Magni  Felice,  Commissario. 

»  Lecco ,  Roncoroni  Paolo ,  Commissario. 

»  Gerbo ,  Cattaneo  Paolo  ,  Commissario. 

Sezione  V. 

In  Varese ,  Vigano  Giuseppe ,  Commissario  Saper. 
»    '  id.      Hoffer  Carlo  ,  Commissario- 
»  Angera ,  Pizzoni  Giulio ,  Commissario. 
»    Viggiù  ,  Berrà  Luigi ,  Commissario. 
»  Luvino,  De  Ferraris  Luigi,  Commissario. 
»  Laveno  ,  Tellaroli  Girolamo ,  Commissario, 

Sezione  VI. 

IH  Menaggio ,  Parini  Pietro ,  Commissario  Super. 
»  i<l  Antonietti  Domenico ,  Commissario, 
»  &  Fedele,  Pisani  Giovanni,  Commissario. 


XLV1II 

GIUDICATURA  PROVINCIALE  DELLE  FINANZE. 

Pecoroni  Francesco  sudd. ,  Presidente. 

ASSESSORI    GIUDIZIARI. 

Arrisosi  Giuseppe,  Consig.  \    A  .* 

N.  N.,  Consig  \  Assessori  ordinar]. 

Nova  Iginio,  Consig.  i  ,  .  .  . ,. 

Pozzuoli  Camillo ,  Consig,    |  °n  *"  $Umdl0' 

Assessori  Camerali. 

Ricordi  Paolo  sudd* 
Torchiana  Giuseppe  sudd. 
Paravicini  Achille  sudd. 
Sormani  Gaetano  sudd. 

FaraSchiLpletrr  |  Protocollisti  di  Consiglio. 


XLIX 

ORGANIZZAZIONE  GIUDIZIARIA 

h    IL    TRIBUNALE   DI   PRIMA   ISTANZA 

CIVILE,  CRIMINALE  E  MERCANTILE  IN  COMO. 

Negli  affari  civili  contenziosi  e  per  tutti  gli  oggetti  di  volontaria  giu- 
risdizione ,  il  Tribnnale  Provinciale  di  Como  estende  la  propria  giu- 
risdizione ai  Distretti  I.  e  II.  di  Como  ,  a  quello  di  Bellagio  (  meno  i 
Comuni  di  Civenna  e  Limonta  )  ed  ai  Distretti  di  Erba  ,  di  Appiano  e 
di  Cantù  :  e  negli  affari  criminali  e  mercantili  la  sua  giurisdizione  si 
estende  all'intiera  Provincia. 

PRES!  DENTE 

REBUSCHINI  DON  GASPARE. 

Consiglieri 

àrrigosi  Giuseppe  -  Messa  Felice  -  Pozzuoli  Camillo 

Bini  Pietro  -  Bonioli  Vincenzo  -  Nova  Iginio 

Cavaleri  Giovanni  -  Tara  Giuseppe. 


Assessori  mercantili. 


Rezzonico   Giovanni 
Ballay  Claudio 

Braghenti  Giovanni         |    c    ,.,  ,.  ,.,. 

Mondelli  Giuseppe  I  SosMuil  «^' 

Rossoni  Ca*lo  j    c       ,    . 

Somigliai*  Nob.  Carlo  I  Se9retar^ 

Laurin  Maurizio  |    D    t      n-v  j*  v»        r 

ja   ™  J  Protocollisti  di  Consiglio. 

Bonanomi  Pietro 
Lampugnani  Nob.  Prin- 

civalle.  \  Attuar j. 

Longoni  Carlo 
Radaelli  Enrico 


L 

Tagliabile  Vivenzio^ 

Casanova  Gio.  Battista 

Broglia  Paolo 

Franchi  Andrea 

Pedoja  Emilio 

Valle  Paolo 

Rovelli  Nob.  Luigi         /    Asiif^h 

Bernasconi  Antonio        l 

Cajroli  Costanzo  I 

Bianchi  Lodovico  \ 

Cam  uzzi  Felice 

Riva  Berni  Nob,  Antonio  ; 

Garzia  Serafino ,  Protocollista  degli  Esibiti, 
Solerà  Francesco  ,  Registratore, 
Proserpio  Francesco  ,  Speditore. 

Calori  Paolo  I    «       .      r 

Castiglioni  Conte  Lodov.'l  Re9^ranti, 

Morlotti  Pietro 

Tagliabue  Francesco 

Ganzetti  Giovanni 

Butti  Flaminio 

Sandretti  Gio.  Battista 

Stampa  Carlo 

Pessina  Luigi 

Bianchi  Luigi 

Rusconi  Luigi ,  Scrittore  diurnista 

Magatti  Pietro  ] 

Seveso  Carlo  j  M     u 

Colzoni  Vittore  \ 

Ponti  Pasquale 

Candiani  Giuseppe 
Peroni  Domenico  j 

Bassi  Antonio 
Mera  Luigi 
Prioni  L 


i 


Scrittori. 


Cursori, 


Il 

Ronchi  Francesco ,  Portiere. 

Galbiatì -Carlo  Giovanni  I  Insermentl. 
Brath  Giuseppe  I 

Impiegati  addetti  alle  carceri. 

Ganzetti  Giovanni ,  Scrittore  f.  f.  di  Economo, 
Bonoli  Sac.  Eugenio ,  Cappellano. 
Luzzani  Ambrogio,  Medico. 
Pinchetti  Giovanni ,  Chirurgo. 

Personale  della  custodia. 

Paganini  Luigi ,  Custode. 
Beìtramini  Giovanni ,  Vicecustode, 

Meotti  Giovanni 


ìueotti  Giovanni 

Legnani  Giovanni  (    o^    ,.  • 

T  h      c,  e  }   secondini, 

inoli   Stefano  i 

Àrcellaschi  Giovanni 


Avvocati 
addetti  air  I.  fi.   Tribunale  Provinciale. 

Amadeo  Girolamo.  De  Guglielmi  Gherardo 

Pozzi  Giuseppe.  Sanpietro  Angele 

Bolla  Antonio.  Gatti  Giuseppe 

Bruni  Antonio.  Frassi  Abbondio 

Comolli  Vincenzo.  N,  N. 
Riva  Evangelista. 

Periti  Ragionieri  addetti  air  I.  B.  Tribunale  Prov. 

Ambrosoli  Giuseppe  Pedraglio  Le 

Dell'Orto  Gio.  Battista.  Pini  Eugenio. 

Giordani  Camillo  Bianchi  Gaetano. 

Moresi  Domenico.  Rossi  Pompeo, 


ut 

I.  R.  PRETURA  URRANA  IN  COMO. 

La  gjarisdizione  della  Pretnra  Urbana  f  oltre  al  circondario  di  Como8 
si  estende  anche  ai  Distretti  I.  e  II  di  Como ,  di  Bellagio  (  meno  Ci- 
venna  e  Limonta  ) ,  di  Erba ,  di  Appiano  e  di  Canta. 

Messa  Felice  ,  Consigliere  del  Tribunale  Provinciale, 

Dirigente  della  Pretura. 
Ricci  Giuseppe,  1.°  Aggiunto. 
N.  N. ,  2.°  Aggiunto. 

Scrittori. 

Mora  Giovanni  —  Stoppani  Luigi 

Rossi  Eugenio. 

Alunni. 

Bianchi  Giuseppe  —  Astolfi  Gaetano 

Àureggi  Francesco. 

Cursori. 
Caldani  Gaetano  —  Camuzzi  Cesare. 
Impiegati  addetti  alle  carceri, 
Orsenigo  Sac.  Onorato ,  Cappellano. 
Luzzani  Ambrogio  ,  Medico. 
Pinchetti  Giovanni ,  Chirurgo. 

Personale  di  custodia, 

Scalzolera  Bernardo  ,  Custode. 
Bernasconi  Carlo  ,  Secondino. 


li.    RR.    PRETURE 


IN  VARESE  DI  I.a  GLASSE. 

Estende  la  propria  giurisdizione  ai  Distretti  di  Varese,  di  Arcisate  e 
dì  Tradate. 

Tom  Doit.  Carlo  ,  Pretore. 
Agazzi  Dott.  Alessandro,  1.°  Aggiunto. 
Corvi  Dott.  Giuseppe,  2.°  Aggiunto. 
Mantovani  Dott.  Francesco  ,  Cancelliere. 


LUI 

Scrittori. 

Visconti  Antonio  —  Galli  Felice 
Bazzi  Giuseppe  —  Della  Valle  Gio.  Battista, 

Alunni. 

Premazzi  Diego  —  Pavesi  Luigi 
Colli  Antonio. 

Cursori. 

Redaelli  Pietro  —  Zafferri  Luigi. 

Servizio  carcerario. 
Bizzozero  Girolamo,  Medico- Chirurgo. 
Parolini  Gio.  Battista ,  Custode. 
Nebuloni  Angelo  ,  Secondino  stabile. 

Avvocati. 

Luzzi  Pietro  —  Minola  Michele 
Della  Chiesa  Emanuele  —  Rossi  Cesare. 

Periti  Ragionieri. 
Croce  Giacomo.  Crugnola  Giacomo0 

Morandi  Antonio.  Prina  Giuseppe. 

Del  Bosco  Angelo.  Lazzari  Claudio. 

Larghi  Giovanni,  Peroni  Pietro. 

IN  LECCO  DI  IL1  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura,  oltre  al    Distretto   di   Lecco,  sx 
estende  sul  Distretto  di  Oggjonno,  e  parte  del  Distretto  di  Introbbio. 

Bossi  Gio.  Angelo,  Pretore. 
Pestalozza  Antonio ,  Aggiunto. 
Apostolo  Andrea ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Merini  Stefano  —  Manzoni  Gio.  Angelo 

Cornelio  Zaccaria. 

Alunni. 

Cornelio  Carlo  —  N.  N. 


LIV 

Cursori. 

Fumagalli  Vincenzo  —  Fumagalli  Rag.  Lom 
Pizzala  Giuseppe. 

Servizio  carcerario. 

Gazzari  Alessandro  ,  Medico- Chirurgo. 

Brambilla  Giuseppe ,  Custode. 

Fanzio  Pasquale ,  Secondino  diurnista. 

Avvocati. 

Spini  Nob.  Bartolomeo  —  Lepori  Giuseppe  —  N.  N. 

Periti  Ragionieri. 

Badoni  Giuseppe.  Tassani  Eugenio. 

Beltramini  Pietro.  Pozzi  Francesco. 

Fumagalli  Lorenzo.  Scola  Giuseppe. 

IN  LUVINO  DI  HLf  CLASSE. 

La  sua  giurisdizione  si  estende  sui  Distretti  di  Maccaguo,  dì  Luviao. 
ed  in  parte  su  quello  di  Cuvio. 

Cucchi  Colleoni  Nob.  Dott.  Carlo  ,  Pretore. 
Bettolìi  Dott.  Gaetano  ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Carnisi  Pietro  —  Clerici  Giuseppe 
Ardenghi  Angelo. 

Alunni. 
Morazzoni  Agostino  —  Ceruti  Felice. 
Cursori. 
Sartorio  Giovanni  —  Verrati  Pasquale, 

Servizio  carcerario. 

Fiora  Gio.  Battista,  Medico-Chirurgo. 
Bianchi  Paolo  ,   Custode. 


LV 

Avvocali, 
Tencalla  Giovanni  —  Belloni  Lodovico  —  N.  N. 

IN  BR1VI0  DI  IILa  classe. 

La  giurisdieione  di  questa  Pretura  comprende  i  Distretti  di  Btìvìo  e 
Missaglia. 

Pbestinari  Antonio  ,  Pretore  dirigente. 
Passerini  Carlo  ,   Cancelliere. 

Scrittori. 

Clerici  Giuseppe  —  Leinati  Tranquillino 
Turati  Carlo. 
Pagnoncelli  Antonio ,  Alunno. 

Cursori. 

Bonenzio  Francesco  —  Mora  Luigi. 

Servizio  carcerario. 

Magni  Giuseppe,  Medico- Chirurgo. 

Caccianiga  Paolo ,  Custode. 

Carozzi  Carlo  Maria ,  Secondino  diurnista. 

Avvocati. 

Locatelli  Giuseppe  —  Comaschi  Carlo. 

Penti  Ragionieri. 
Bolis  Innocente  —  Gerosa  Giacomo, 

IN  GAVIRATE  DI  IILa  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende  anche    al   Distretto    di 
Angera.  e  parte  del  Distretto  di  Cnvio. 

Camelli  Dott.  Carlo  ,  Pretore. 
Bernardelli  Giulio,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Lozzia  Gio.  Battista  —  Besozzi  Pasquale 
Ponti  Onorato. 


LVI 

Alunni. 

De  Vecchi  Luigi  —  Calori  Alfeo. 

Cursori. 

Panighini  Ferdinando  —  Arpesani  Francesco. 

Servizio  carcerario. 

Lanzavecchia  Giuseppe,  Medico-Chirurgo, 

Gilberti  Giuseppe ,  Custode. 

Avvocati. 
Cattaneo  Paolo  —  N.  N. 
Jemoli  Siro ,  Perito  Ragioniere. 

IN  GRAVEDONA  DI  HI.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  '  comprende  il  Distretto  di  Grave- 
dona  e  parte  di  quello  di  Dongo, 

Boccoli  Giovanni  ,  Pretore. 
Avignone  Innocente,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Pangelini  Nicolò  —  Tagliaferri  Carlo  —  N.  N. 

Alunni. 

Scuri  Giuseppe  —  N.  N. 

Cursori. 

Rossi  Francesco  —  De  Marzi  Giuseppe. 

Servizio  carcerario. 

Parravicini  Dott.  Emilio ,  Medico -Chirurgo. 
Tamburini  Luigi ,  Custode. 

Avvocati. 

Rovelli  Giambattista  —  Aureggi  Carlo 
Gibezzi  Enrico. 

Periti  Agrimensori. 
Gentile  Antonio  di  Dongo  —  Pozzi  Francesco. 


LVII 

IN  ASSO  DI  IV.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretara  si  estende  al  Distretto  di  Ganzo , 
ed  anche  ai  Comuni  di  Civenna  e  Limonta  nel  Distretto  di  Bellagio» 

N.  N. ,  Pretore. 

Palazzi  Antonio ,  Cancelliere  dirigente. 

Scrittori. 
Tramarini  Luigi  —  Zanconti  Gaetano. 
Sala  Domenico ,  Alunno. 
De  Marchi  Gherini  Carlo ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Raineri  Pietro,  Medico- Chirurgo. 
Pancera  Giuseppe ,  Custode. 

Avvocati. 

Romanelli  Finzi  Giuseppe  —  Catenazzi  Angelo 
Romagnoli  Teodoro  In         •  j  > 

Odescalchi  Nob.  Rag.  Tomaso  I  ^vtson  de  conh, 

IN  BELLANO  DI  IV.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende  anche  ad  alcuni  Comuni 
del  Distretto  di  Introbbio. 

Carini  Francesco  ,  Pretore. 
Rorghi  Giuseppe ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Denti  Nicola  —  Crottogini  Desiderio. 
Marazzi  Ermenegildo ,  Alunno. 
Pagani  Ambrogio ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Rettinetti  Vincenzo,  Medico- Chirurgo. 
Scalfo  Lorenzo ,  Custode. 

Avvocati, 

Casanova  Marco — Mocchetti  Francesco. 
Pozzi  Francesco,  Perito  Ragioniere. 


LtìU 

IN  MENAGGÌO  DI  IV.a  CLASSE. 

Oltre  al  Distretto  di  Menaggio  ,  estende  la  propria  giurisdizione  au* 
che  al  Distretto  di  Porlezza  ed  a  tre  Comuni  del  Distretto  di  Dongo, 

Paribelm  Nob.  Dott.  Gian  Giacomo  ,  Pretore. 
Belloni  Giuseppe ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Ponti  Francesco  —  Messa  Giuseppe* 

Alunni. 

Allegri  Luigi  —  Celestino  Pizzala. 
Moreschi  Giovanni ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Rezia  Giacomo,  Medico» Chirurgo. 
Meotti  Giuseppe ,  Custode. 
Beretta  Luigi ,  Secondino  diurnista. 

Avvocati. 

Amadeo  Francesco  Antonio  —  Prestinari  Giuseppe 

Periti  Ragionieri. 

Antongina  Gaetano  di  Agria. 
Campioni  Luigi  di  Porlezza. 
Aureggi  Gio.  Battista  di  Tremezzo. 

IN  SAN  FEDELE  DI  IV.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  è  limitata  al  Distretto  di  S.  Fedele. 

He  Giuseppe,  Pretore. 

N.  N. ,  Cancelliere. 

Scrittori. 
Gasparo  tti  Antonio  —  Crema  Luigi. 
Pasquelli  Francesco ,  Alunno. 
Parpani  Gioele,  Cursore. 


LIX 


Servizio  carcerano. 

Vanini  Paolo ,  Medico-Chirurgo. 
Collari  Giovanni  Stefano ,  Custode. 

Avvocati. 

Caprani  Romualdo  —  N.  N. 

Periti  Ragionieri. 

Orsenigo  Ing.  Luigi  —  Muttoni  Antonio 
Carmagnola  Ing.  Giovanni, 


IX 

ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COMO. 

Bernasconi  Dott.  Andrea  ,  Conservatore, 
Bolza  Giuseppe ,  Cancelliere. 

Cancel  listi. 

Rodiani  Domenico  -  Calori  Gio.  Battista 
Brambilla  Felice. 

Boraschi  Giovanni ,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile. 

Bernasconi,  Dott.  Andrea  sudd. ,  Presidente. 

Membri. 

Pini  Dott.  Pietro  -  Ciceri  Nob.  Dott.  Alessandro 
De'  Orchi  Nob.  Dott.  Luigi  -  Brentani  Dott.  Gio.  Batt 

Bolza  Giuseppe  sudd. ,  Cancelliere. 

IL  RR.  CONSERVATORATI  DELLE  IPOTECHE 

In  Como. 

Quest'  Ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  ai  Distretti  L  e  IL  di 
Como,  a  quelli  di  Bellagio  (meno  il  Comune  di  Civenna),  di  Me- 
«aggio,  Saa  Fedele ,  Porlezza  ,  Dongo ,  Gravedona ,  Erba,  Appiano 
e  Cantù;  al  Comune  di  Colico  Distretto  di  Bollano,  ed  ai  Comuni 
di  Gerenzano,  Cassina  Ferrara  e  Pajna  Provincia  di  Milano. 

Staurenghi  Dott.  Carlo  ,  Conservatore. 
Sacchi  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Scrittori. 

Colombo  Francesco  —  Pedraglio  Gaetano 
Castelli  Francesco. 

Diurnisti. 

Lombardi  Natale  —  Staurenghi  Tito 

De*  Orchi  Francesco. 
Fattorini  Angelo ,  Portiere. 


LXI 

In  Varese. 

n  circondario  giurisdizionale  di  guest1  Ufficio  comprende  i  Di- 
stretti di  Angera,  Gavirate,  Varese,  Cuvio,  Arcisate ,  Maccagno, 
Lavino  e  Tradate,  ed  i  Comuni  di  Sesto  Calende  e  di  Oriano  con 
Oneda  appartenenti  ella  Provincia  di  Milano. 

Moro  Dott.  Giuseppe,  Conservatore. 
Tamburini  Giulio ,  Aggiunto. 
Bossi  Alberto ,  Scrittore. 
Fossati  Luigi,  Portiere, 

In  Lecco. 

Sono  soggetti  a  quest'  Ufficio  i  Distretti  di  Lecco ,  Introbbio , 
Beliano  (  meno  il  Comnne  di  Colico  ),  Canzo,  Oggionno,  Brivio 
e  Missaglia;  il  Comnne  di  Civenna  Distretto  di  Bellagio,  e  quello 
di  Bramano  Provincia  di  Bergamo» 

Giorgetti  Giuseppe  ,  Conservatore. 
Bertelli  Antonio ,  Aggiunto. 
Oggionni  Francesco,  Scrittore. 
Giussani  Ambrogio ,  Diurnista. 
Melegori  Gio.  Battista ,  Portiere. 


lXII 

II.    RR.    UFFICJ    MILITARI. 


*  ggj»  <&*/X"&y®< 


ì.  R.  Comando  della  Divisione  Militare 
nella  Provincia  di  Como. 

Singer  GiuseppE,  Generale  Maggiore,  Cavaliere  del- 
l' Ordine  Papale  San  Gregorio  f.  f. 

I.  R.  Comando  di  Piazza. 

Horwath  Nobile  di  Zsebehaz  Francesco,  I.  R.  Te- 
nente Colonnello,  Comandante  di  Piazza. 

Possega  Giovanni  ,  I.  R.  Tenente ,  Ajutante  di 
Piazza, 

Scasny  Guglielmo,  I.  R.  l.°  Tenente,  Intendente 
delle  Caserme. 

Engel  Gaspare  ,  L  R.  Custode  delle  Caserme. 

I.  R.  Deposito  di  Coscrizione. 

Biro  Giuseppe,  I.  R.  Tenente  del  Reggimento  Barone 
Geppert ,  Comandante  il  Deposito. 

I.  R.  Intendenza  di  Provianda. 

De  Egee  Rodolfo  ,  I.  R.  Aggiunto  di  Provianda  , 
f.  f.  di  Commissario  di  Guerra. 

I.  R,  Comando  di  Gendarmeria. 

Moretti  Eugenio  ,  I.  R.  Capitano  in  1.°,  Comandante 
V  Ala  in   Como. 

Ferrari  Giovanni  ,  I.  R.  Tenente  in  4.° ,  Comandante 
il  l.°  Pelatone  in  Como. 

Aleidinger  Giuseppe,  I.  R.  Tenente,  Comandameli 
2.°  Pelatone  in  Varese. 

Rè  Angelo  Mario  ,  I.  R.  Tenente  ,  Comandante  il 
5.°  Pelotone  in  Leeeo. 

Rò  Giovanni,  Sergente  Contabile,  addetto  ./  Co- 
mando deW  Ala  in  Como, 


LXHì 


GERARCHIA    ECCLESIASTICA, 


CLERO  MAGGIORE  DELLA  CITTA'  DI  COMO 

Ill.°  Rev.°  Monsignor  Vescovo 
CARLO   ROMANO. 

Ostinelli  Sac.  Felice,  Maestro  di  Camera  e  Caudatario. 


Curia  Fesco  file. 

Calcaterra  Ottavio,  Can.  Teologo,  Vicario  generale. 
Guglielmi    Gio.    Antonio  ,    Rettore    del   Seminario 

Maggiore,   Pro  Vicario    generale  e    Promotore 

delle  Cause  Pie. 
vSironi  Carlo  ,  Can.  delia  Cattedrale ,  Cancelliere, 
Merini  Luigi,  Maestro  delle  Sacre  Cerim.0,  Proemiceli 
Barni  Luigi ,  Coadiutore. 

Capitolo  della  Cattedrale. 

Reverendissimi  Canonici. 

Dell'  Ordine  Presbiterale.     Dell'  Ordine  Diaconale. 


Silo  Giulio ,  Arcip.  Parr. 
Calcaterra  Ottavio  sudd.° 

Teologo. 
Grotti  Gio. ,  Penitenziere. 
Giulini  Paolo. 
Gianoli  Giuseppe. 
Sanpietro  Carlo. 
Monzini  Antonio. 
De'  Orchi  Nob.  Paolo. 
Lambertenglii  Giacomo. 
N.  N. ,  vacante. 


Mocchetti  Giuseppe. 
Galimberti  Carlo. 
Peregalli  Bartolomeo. 
Cigada  Vittorino,  Coad. 
Spini  Gio.  Battista. 

Dell9 Ordine  Snbdiaùon. 

Scola  Giacomo. 
Cavadini  Pietro,  Coad, 
Sironi  Carlo  sudd. 
Ciceri  Nob.  Giacomo 
N.  N. ,  vacante. 
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Collegio  de'  Mansionari  di  Patronato  Gallio. 
Reverendi  Sacerdoti 

Orsenigo  Filippo  —  Stoppani  Luigi 

Galimberti  Carlo  —  Bianchi  Giuseppe 

Franchi  Carlo  —  Casati  Vincenzo 

Pedraglio  Santo  —  Romazzotti  Giacomo. 

Seminario  Vescovile  Teologico. 

Reverendi  Sacerdoti 

Guglielmi  Gio.  Antonio  sudd.0 ,  Rettore. 
Cattaneo  Francesco 


Viccrettori. 
Pagani  Camillo  1 

Fabani  Giovanni ,  Direttore  spirituale. 

Mazzucchelli  Basilio,  Lettore  di  Teologia  Dogmatica. 

Fasana  Luigi,  Lettore  di  Teologia  Morale. 

Anzi  Martino ,  Lettore  di  Storia  Ecclesiastica  etc. 

Cabassi  Pietro  ,  Prof,  di  Eloquenza  Sacra. 

Antonelli  Luigi ,  Prof,  di  Diritto  Canonico. 

Merini  Luigi  sudd,,  Maestro  di  Sacri  Riti. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 

Reverendi  Sacerdoti 

Grandi  Giuseppe ,  Rettore. 

Vanini  Angelo  ,  Viccreltore. 

Bianchi  Gaudenzio  ,  Direttore  spirituale 

Paribelli  Pietro  Andrea  ,  Prof,  di  Filosofìa  teorico- 
morale. 

Manzoni  Camillo,  Prof,   di    Fisica,    Matematica    e 
Storta  naturale. 

Bolzani  Angelo  ,  Prof,  di  2.8  Umanità. 

Camagni  Luigi,  Prof,  di  i.*  Umanità. 

Dellavia  Felice,  Prof,  di  7).*  e  4.1  Oramai  :- 
iazzi  Pietro,  Prof,  di  ÌS  e  2/  Oramali^a. 
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MEDICI  E  CHIRURGHI 

RESIDENTI    IN    COMO. 

Arcellaschi  Luigi,  contrada  Vitani  al  civico  N.  174 
Balzari  Pietro,  borgo  dell'Ospitale  .  .  .  »  164 
Baragiola Cesare, e  Dent.a, stretta  diportaNuova»  778 
Bernasconi  Giovanni,  cont.a  della  Maddalena»  120 
Bianchi  Carlo,  contrada  del  Duomo  .  .  »  444 
Brioscia  Giberto,  contrada  di  S.  Donnino  »  55 
Canarisi  Nob.  Abondio ,  ed  Ostetricante ,  con- 
trada Nuova .     .    »  779 

Carloni  Carlo,  Professore  emerito   dell'I.  R. 

Liceo,  contrada  Nuova     ....     »  24 
Casanova  Lsigi,  contrada  di  Quadra,  vicolo 

Casnati ,     .     .     »  513 

Casletti  Gaspare,  piazza  Volta      ....     »  671 

Castiglioni  Ernesto ,  borgo  S.  Bartolomeo  .     »  509 

Coduri  Fermo,  borgo  S.  Bartolomeo      .     ,    »  298 

Galluri  Felice,  borgo  S.  Bartolomeo      .     .    »  309 

Grasselli  Gio.  Angelo,  borgo  S.  Bartolomeo   »  519 

Luzzani  Ambrogio,  contrada  di  Quadra     .    »  517 

Luzzani  Gio.  Battista,  borgo  Vico,  casa  Frey  »  10 

Mondelli  Francesco,  contrada  del  Fosso    .     »  578 

Monti  Giovanni,  piazza  S.  Bartolomeo  .     .     »  202 

Pasetti  Giovanni,  contrada  di  Carnasino    ,     »  271 

Pedraglio  Giuseppe,  contrada  della  Trinità    »  26 

Palchetti  Giovanni,  contrada  di  porta  Sala   »  702 

Porro  Luigi,  corso  di  porta  Sala     ...»  697 

Silo  Giulio,  contrada  del  Duca    .     ...»  156 
Somaini  Antonio,  ed  Oculista,  contrada  del 

Collegio  de' Dottori  .     ...-.»  196 

Tassani  Alessandro ,  contrada  dietro  S.  Fedele  »  559 


Ponzoni  Paolo.  Chirurgo  minore ,  piazza  del 

Mercato »   278 

Croci  Massimiliano,  Flcbotomo,  contrada  S. 

Cecilia    . »  258 


LXVI 

MEDICI  E  CHIRURGHI  NELLA  PROVINCIA. 

Acquanio  Giuseppe  in  Sirone. 

Agliati  Andrea  in  Fino. 

Àgliati  Antonio  ,  Cav.  della  Corona  Ferrea,  in  S.  Gio> 

alla  Castagna. 
Albini  Domenico  in  Dongo. 
Andreoli  Bernardo  in  Brusimpiano. 
Arconati  Enrico  in  Cantìu 
Badi  Raffaele  in  Cossano. 

BanQ  Antonio  in  Turate,  Medico  distrett.  di  Appiano. 
Barzaghi  Luigi  in  Ponte. 

Bazzoni  Carlo  in  Longone ,  Medico  distr.  di  Ganzo. 
Bellinzona  Giovanni,  Medico  distr.  di  Porlezza. 
Belloni  Giovanni  in  Carlazzo. 
Bennati  Gaetano  in  Carimate. 
Bergonzio  Gaetano  in  Erba. 
Bettinetti  Vincenzo  in  Bellano, 
Bianchi  Cesare  in  Mandello. 
Bianconi  Luigi  in  Bosisio. 
Binda  Giuseppe  in  Lasnigo. 
Bizzozero  Girolamo  in  Varese. 
Bonalini  Innocente  in  Dervio. 
Bonfanti  Severino  in  Merate. 
Bonomi  Antonio  in  Albese. 
Bossi  Lampugnani   Nob.   Carlo    in  Castiglione  nel 

Distretto  di  Tradate. 
Bossi  Girolamo  in  Azzate. 
Bozzi  Paolo  in  Caslino   nel  Distretto  di  Canzo. 
Bozzi  Domenico  in  Varese. 
Bulgheroni  Giuseppe  in  Olgiate. 
Campioni  Paolo  in  Lemna. 
Carcano  Nob.  Giuseppe  in  Rovello. 
Carughi  Flaminio  in  Mombello. 
Casella  Giuseppe  in  Laglio. 
Castiglioni  Stefano  in  Aligera. 
Cazzaniga  Lorenzo  in  Mojana. 
Cenati  Carlo  in  Lecco. 
Cima  Carlo  idem. 


lxvii 
€imbardi  Giuseppe  in  Cremella. 
Civati  Luigi  in  Vili'  Albese. 
Compagnoni  Giuseppe  in  Domo  frazione  di  Musadino. 
Crivelli  Francesco  in  Besozzo. 
Curtoni  Gio.  Battista  in  Osnago. 
Guzzi  Angelo  in  Nava. 
Daelli  Giovanni  in  Mandello. 
De  Capitani  Giuseppe  in  S.  Maria  Hoè„ 
De  Gregori  Giuseppe  in  Uggiate. 
Della  Chiesa  Francesco  in  Armio* 
Doniselli  Giovanni  in  Givate. 
Dralli  Giacomo  in  Varese. 
Ferrari  Alessandro  in  Cuvio. 
Fiora  Gio.  Battista  in  Luvino» 
Foldi  Carlo  in  Angera. 
Fumagalli  Carlo  in  Lavcno, 
Fumagalli  Domenico  idem. 
Gamba  Donato  in  Bizzarone. 
Gamba  Gaetano  in  Binago. 
Gandola  Giosuè  in  Bellagio. 
Garavaglia  Ignazio  in  Ispra. 
Gasparini  Paolo  in  Monate. 
Gazzeri  Alessandro  in  Lecco. 
Gerosa  Angelo  in  Casatenovo. 
Ghislanzoni  Gio.  Battista  in  Lecco* 
Ghislanzoni  Casimiro  idem. 
Giudici  Antonio  in  Bisuschio. 
Giussani  Venerio  in  Cantù. 
Grassi  Giuseppe  in  Varese. 
Grilloni  Giuseppe  in  Appiano. 
Gropetti  Gio.  Battista  in  Lurago. 
Lanzavecchia  Giuseppe ,  Medico  distr,  di  Gavìrate. 
Latini  Giusto  in  Dongo. 

Lenzi  Bartolomeo  in  S.  Màmette  fraz,  di  Drano. 
Longo  Samuele  in  Verderio  Inferiore. 
Lucciolìi  Pietro  in  Torno. 
Maestri  Achille  in  Lurago  Marinone. 
Maestri  Pio ,  Medico  distrettuale  di  Tradate, 
Magatti  Paolo  in  Dervio, 


lxvih 
Maggi  Michele  in  Mozzate. 
Magni  Carlo ,  Medico  distrettuale  di  Brivio. 
Magni  Giuseppe  in  Brivio. 
Manzoni  Pacifico  in  Cremeno. 
Maspero  Paolo  in  Varese 
Mauri  Carlo  in  Oggionno. 
Medici  Giuseppe  in  Colico. 
Medici  Gaetano   in   Domaso. 
Messa  Innocenzo  in  Gera. 
Milani  Giuseppe  in  Varese. 
Morandi  Luigi  in  Cantù. 
Morganti  Giuseppe  in  Varese. 
Olgiati  Antonio  in  Arosio. 
Orlandi  Carlo  in  Canzo. 
Orsenigo  -Giuseppe  in  Olginate. 
Pandiani  Carlo  in  Cortenova. 
Panzeri  Angelo  in  Sormano. 
Parravicini  Emilio  in  Gravedona. 
Parravicini  Raimondo  in  Blevio. 
Pella  Servilìo ,  Medico  distrettuale  di  Arcisate. 
Peregallo  Paolo  in  Lomazzo. 
Peroni  Gio.  Battista  in  Nesso. 
Pessalli  Nicola ,  Medico  distrettuale  di  Gravedona. 
Pogliani  Angelo  in   Mariano ,   Medico    distrettuale 

di  Cantù. 
Polti  Alessandro  in  Belledo. 
Prina  Francesco,  Medico  distrettuale  di  Erba. 
Pusterla  Cesare ,  Medico  distrettuale  di  Maccagno. 
Raineri  Pietro  in  Asso. 

Rappi  Gio.  Battista  in  Valmadrera.  Medico  distret- 
tuale di  Oggionno. 
Rappi  Luigi  in  Mandello, 
Rappi  Angelo  in  Cermenate. 
Redaelli  Spreafico  Carlo  in  Elio. 
Regazzoni  Innocente  in  Solzago. 
Reggiori  Giuseppe  in  Rancio  nel  Distretto  di  Cuvio. 
Rezia  Giacomo  in  Menaggio. 
Rezia  Giuseppe  in  Bcllagio. 
Rezia  Amanzio  idem. 


LXIX 

Rigoli  Giuseppe  in  Cuveglio,  Medico  distrett.  di  Ciivio* 

Rigoli  Paolo  in  Ispra. 

Rippa  Luigi  in  Tregolo. 

Roncari  Giuseppe  in  Brebbia. 

Roncoroni  Emilio  in  Cazzone. 

Ronchetti  Giuseppe  in  Malnate. 

Rosati  Andrea  in  Lenno,  Medico  distr.  di  Menaggio. 

Rossi  Francesco  Antonio  in  Viggiù. 

Rossi  Giuseppe  in  Carolino  Ghiringhello. 

Rusca  Domenico  in  Porlezza. 

Rusconi  Luigi  in  Varese. 

Sabbia  Giuseppe  in  Varese. 

Sacchi  Luigi  in  Olate, 

Sala  Angelo  in  Calco. 

Sangalli  Massimo  in  Gemonio. 

Sattragni  Giosuè  in  Gravedona. 

Scacchi  Lodovico  in  Moltrasio. 

Scannagatta  Nazaro  in  Dongo. 

Scotti  Giberto ,  Oculista ,  in  Alzate. 

Silvestri  Giacinto  in  Rezzonico. 

Simonetta  Giuseppe  in  Comabbio. 

Somazzi  Gio.  Stanislao  in  Àrgegno  ,  Medico  distret- 
tuale di  S.  Fedele. 

Songa  Bartolomeo,  Medico  distrettuale  di  Missaglia, 

Stoppani  Giuseppe ,  idem  di  Bellagio. 

Tantardini  Cari'  Antonio ,  idem  di  Introbbio. 

Tara  Antonio  in  Cremia ,  idem  di  Bongo. 

Tara  Andrea  in  Margno. 

Tarella  Alessandro  in  Grantoìa. 

Taroni  Francesco  in  Domaso. 

Tentorio  Giovanni  in  Valgreghentino. 

Tettamanti  Carlo  in  Menaggio. 

Valcamonica  Angelo  in  Fiumelatte. 

Valcamonica  Luigi  in  Perledo. 

Vanetti  Antonio  in  Fabbiasco ,  Medico  distrettuale, 
di  Luvino. 

Vanetti  Giovanni  in  Fabbiasco. 

Vanini  Paolo  in  Pellio. 

Venini  Mardocheo  in  Bellagio* 
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Verrati  Angelo ,  Medico  distrettuale  di  Varerà, 

Villa  Giuseppe  in  Galbiate. 

Zaffrani  Galeazzo  in  Lenno. 

Zuccani  Luigi  in  Mandeìlo,  Medico  distr.  di  Lecco. 

FARMACISTI. 

Agliati  Innocenzo  in  Pelilo. 
Agliati  PietFo  idem. 
Albani  Baldassare  in  Rovagnate. 
Àmbrosoli  Giovanni  in  S.  Mamette. 
Arnioni  Baldassare  in  Tregolo. 
Àrcelli  Carlo  in  Mariano. 
Bardelli  Giovanni  in  Castiglione. 
Borri  Gio.  Battista  in  Marchirolo. 
Borsa  Giuseppe  in  Azzate. 
Bossi  Giulio  in  Besozzo. 
Brambilla  Gio.  Battista  in  Laglio. 
Buscati  Giovanni  in  Lezza. 
Buzzi  Massimiliano  in  Varese. 
Buzzoni  Giuseppe  in  Lurago. 
Cardona  Giuseppe  in  VilPAlbese. 
Cardone  Gio.  Battista  in  Como. 
Cariboni  Antonio  in  Uggiate. 
Casuati  Enrico  in  Argegno. 

Castelletti  Luigi  in  Varese. 

Castiglioni  Cosimo  in  Appiano. 

Cattaneo  Damiano  in  Castello  sopra  Lecco. 

Civati  Carlo  in  Erba. 

Clerici  Fulgenzio  in  Luvino. 

Comini  Ambrogio  in  Nesso. 

Comini  Francesco  idem. 

Consonni  Luigi  in  Ganzo. 

Crespi  Reghizzi  Carlo  in  Como,  Borgo  Vico. 

Crespi  Reghizzi  Gaspare  idem. 

Grippa  Ambrogio  in  Laveno. 

Croci  Angelo  in  Sellano. 

Croci  Carlo  in  Lenno. 

Curioni  Francesco  in  Como. 

De  Capitani  Giuseppe  in  Merate, 
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De  Capitani  Luigi  in  Merate. 

Della  Croce  Ambrogio  in  Varenna. 

Della  Rocca  Carlo  in  Como. 

Falchi  Gaetano  in  Carnago. 

Falchi  Giovanni  idem. 

Feretti  Luigi  in  Gavirate, 

Fumagalli  Elia  in  Como ,  Borgo  S.  Bartolomeo. 

Fumagalli  Pietro  in  Merate. 

Gaddi  Gio.  Battista  in  Mandello. 

Gaggiolti  Carlo  in  Brivio. 

Galli  Giuseppe  in  Fino. 

Gazzinelli  Gio.  Battista  in  Valmadrera. 

Gelmi  Giuseppe  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Gerosa  Alessandro  in  Oggionno. 

Gerosa  Rocco  in  Olginate. 

Giani  Pietro  in  Gravedona. 

Giorgi  Sisto  idem. 

Giussani  Battista  in  Canta. 

Giussani  Carlo  idem. 

Grazioli  Pietro  in  Luvino. 

Guflanli  Cesare  in  Como. 

Gusberti  Pietro  in  Arcisate. 

Lanzavecchia  Felice  in  Gavirate. 

Lombardini  Giberto  in  Varese,  pel  solo  servizio 

dello  Spedale. 
Loreti  Francesco  in  Colico. 
Maggi  Paolo  in  Cuvio. 
Malacarne  Carlo  Lodovico  in  Margno. 
Mantegazza  Cristoforo  in  Menaggio. 
Mascherpa  Carlo  in  Mariano. 
Masperi  Luigi  in  Àngera. 
Mazzucchelli  Giulio  in  Rovellasca. 
Mazzucchelli  Giuseppe  in  Cantù. 
Meletta  Francesco  in  Domaso. 
Messa  Michele  in  Como. 
Mojoli  Pietro  in  Osnago. 
Morganti  Giuseppe  in  Mandello. 
Motta  Ambrogio  in  Oggionno. 
Motta  Francesco  idem. 
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Muschietti  Natale  in  Tradate. 

Nessi  Giovanni  in  Lomazzo. 

Orscnigo  Giberto  in  Como. 

Pagani  Carlo  in  Germignaga. 

Pedroni  Giovanni  in  Lecco. 

Pellegrini  Francesco  in  Varese. 

Perego  Pietro  in  Carlazzo. 

Peregrini  Luigi  in  Varese. 

Peverelli  Graziano  nella  Farmacia  dello  Spedale 

di  Como. 
Pietra  Ercole  in  Bolvedro ,  fraz,  di  Tremezzo. 
Pizzi  Gaetano  in  Viggiù. 
Pontiggia  Scipione  in  Colico. 
Porati  Antonio  in  Varese. 
Portalupi  Pietro  in  Monticello. 
Provasi  Gio.  Battista  in  Mandello. 
Rappi  Angelo  in  Alzate. 
Ripamonti  Benvenuto  in  Cassago. 
Ripamonti  Domenico  in  Barzanò. 
Rognoni  Girolamo  in  Como. 
Rossi  Bartolomeo  in  -Introbbio. 
Rossi  Giovanni  nella  Farmacia  dello  Spedale  di  Como. 
Rotta  Giuseppe  in  Bosisio. 
Rusca  Giovanni  in  Porlezza. 
Rusconi  Andrea  in  Binago. 
Rusconi  Gaspare  idem. 
Sardi  Giuseppe  in  Cittiglio. 
Sartorio  Rocco  in  Maccagno  superiore. 
Scannagatta  Antonio  in  Canzo. 
Soresina  Giulio  in  Travedona. 
Speroni  Carlo  in  Merate. 
Spinola  Francesco  in  Dongo. 
Spiuola  Luigi  idem. 
Tornielli  Giulio  in  Asso. 
Valcamonica  Andrea  in  Missaglia. 
Yalcamonica  Francesco  idem. 
Viglezzi  Enrico  in  Bellagio. 
Vitali  Luigi  in  Bellano. 
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Agliati  Francesco  in  Porlezza. 

Aldeghi  Francesco  in  Dongo. 

Amadeo  Agostino  in  Cantiu 

Aureggi  Francesco  in  Bellano. 

Bernasconi  Andrea  in  Como. 

Bianchi  Giacinto  in  Introbbio. 

Bolchini  Francesco  in  Tradate. 

Bolza  Gio.  Battista  in  Castiglione  di  Vali'  Intelvi 

Bossi  Antonio  in  Azzate. 

Bovara  Stanislao  in  Oggionno 

Brentani  Gio.  Battista  in  Como. 

Buzzi  Pietro  in  Lecco. 

Caprani  Gio.  Battista  in  Nesso. 

Castelli  Pozzesi  Francesco  in  Menaggio. 

Cattaneo  Giovanni  in  Maccagno. 

Ciceri  Nob.  Alessandro  in  Como. 

De'  Orchi  Nob.  Luigi  in  Como. 

Del  Pero  Agostino  in  Gravedona, 

De  Marchi  Giacomo  in  Missaglia. 

Ferrano  Cristoforo  in  Canzo. 

Fioroni  Pietro  Alessandro  in  Asso. 

Garavaglia  Francesco  in  Angera. 

Gentile  Filippo  in  Rezzonico. 

Gobbi  Ambrogio  in  Dervio. 

Maffei  Girolamo  in  Varese. 

Magni  Francesco  in  Erba. 

Molina  Luigi  in  Curio. 

Moro  Giovanni  in  Luvino, 

Nava  Francesco  in  Bellagio, 

Pasetti  Domenico  in  Varese. 

Pellini  Pietro  in  Cunardo. 

Pellegrini  Angelo  Maria  in  Varese. 

Perti  Tommaso  in  Como. 

Pini  Giuseppe  in  Mandello. 

Pini  Pietro  in  Como. 

Rappi  Antonio  in  Lecco. 

Resinelli  Francesco  in  Valmadrera. 


LXXIV 

Ricordi  Achille  in  Laglio. 
Sessa  Giuseppe  in   Àrcisate. 
Tagliabue  Carlo  in  Appiano. 
Ticozzi  Cajo  Gracco  in  Brivio. 
Zaffanelli  Achille  in  Gavirate. 
Zelbi  Giovanni  in  S.  Fedele. 

INGEGNERI. 

Ambrosoii  Andrea  in  Brenta. 

Albini  Giuseppe  in  Imbersago. 

Amadeo  Antonio  in  Como. 

Arcellazzi  Attilio  in  Varese. 

Arrigoni  Giuseppe  in  Introbbio. 

Aureggi  Giuseppe  in  Como. 

Avvignoni  Molgora  Luigi  in  Merate. 

Barzaghi  Bernardino  in  Erba. 

Bellasi  Nob.  Giulio  Cesare  in  Como. 

Beliati  Vincenzo  in  Caccivio. 

Belloni  Antonio  in  Como. 

Benelli  Giacomo  in  Tradate. 

Beretta  Giacomo  in  Merate. 

Beretta  Domenico  in  Canta. 

Berini  Virgilio  in  Angera. 

Bernago  Nob.  Aurelio  in  Gavirate. 

Bernago  Nob.  Paolo  in  Varese. 

Bettinetti  Luigi  in  Como. 

Bianchi  Giuseppe  idem. 

Bianchi  Morandi  Amabile  in  Varese. 

Bosisio  Gio.  Battista  in  Argegno* 

Bovara  Giuseppe  in  Lecco. 

Brini  Francesco  in  Castello   sopra  Lecco. 

Buzzi  Virgilio  in  Claino. 

Buzzoni  Emilio  in  Bollano. 

Campioni  Francesco  in  Porlezza. 

Cantù  Paolo  in  Galbiate. 

Carcano  Giovanni  in  Tlomo. 

Carmagnola  Giovanni  in  Casasco. 

Carove  Luigi  in  Como. 

Castelli  Giuseppe  in  Menaggio. 


LXXV 

Castelnovo  Natale  in  Cesana. 

Castiglioni  Pietro  in  Varese. 

Cattaneo  Giacomo  idem. 

Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 

Corti  Antonio  in  Galbiate. 

Corti  Paolo  in  Pomerio ,  fraz.  di  Paravicino. 

Crespi  Siro  in  Cantù. 

Daverio  Giuseppe  in  Bodio. 

Della  Beffa  Giacinto  in  Bisuschio. 

Fogliani  Giovanni  in  Mariano. 

Galimberti  Antonio  in  Como. 

Gargantini  Leopoldo  in  Merate. 

Garioni  Pietro  in  Cassina  Mariaga. 

Garoni  Baldassare  in  Varese. 

Gattoni  Gio.  Battista  in  Como. 

Gazzeri  Adriano  in  Castello    sopra  Lecco. 

Giani  Francesco  in  Lavena. 

Giarda  Paolo  in  Lecco. 

Giglio  Pietro  in  Vendrogno. 

Giudici  Pietro  in  Bellagio. 

Lazzari  Claudio  in  Arcisàte. 

Leva  Siro  in  Como,  Ing.  in  Capo  della  Provincia. 

Longhi  Giovanni  in  Brongio. 

Mantegazza  Carlo  in  Menaggio. 

Mantegazza  Carlo  in  VilFAlbese. 

Mauri  Giovanni  Evangelista  in  Brivio, 

Mondelli  Gio.  Battista  in  Como. 

Monzini  Felice,  Architetto,  idem. 

Motti  Domenico  in  Gravedona. 

Orsenigo  Luigi  in  Como. 

Panetti  Gio,  Battista  in  Bosco. 

Peroni  Giuseppe  in  Angera. 

Perpenti  Antonio  in  Pianelle. 

Petazzi  Giuseppe  in  Nobiallo. 

Piccinelli  Cesare  in  Varese. 

Piccinelli  Gio.  Battista  in  Brinzio* 

Pinaroli  Giuseppe  in  Como. 

Pini  Cosimo  in  Lecco. 

Polti  Ferdinando  in  Dongo. 
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Ponti  Paolo  in  Varese. 
Pontiggia  Fedrico  in  Cassano 
Porro  Giuseppe  in  Como. 
Quaglia  Giuseppe  in  Gavirate. 
Ramponi  Abbondio  in  Tremezzo. 
Rettazzini  Rinaldo  in  Luvino. 
Rossi  Luigi  in  Imberido. 
Sacchi  Carlo  in  Olate. 
Salvioni  Gio.  Battista  in  Como. 
Scalini  Gio.  Battista  in  Dongo. 
Scalini  Carlo  in  Como. 
Scandella  Paolo  in  Barzio. 
Silo  Pietro  in  Lemna. 
Speroni  Giovanni  in  Varese. 
Stampa  Saverio  in  Argegno. 
Stoppani  Odoardo  in  Canzo. 
Stoppani  Pietro  Francesco  in  Bellagio, 
Tamanti  Giulio  in  Como. 
Tara  Carlo  Francesco  in  Cremia. 
Tirelli  Luigi  in  Varese. 
Tramontani  Giacomo  in  Veccana. 
Truffini  Santo  in  Como. 
Valapcrta  Fortunato  in  Gemonio. 
Velzi  Gio.  Battista  in  Como. 
Verrati  Girolamo  in  Varese. 
Zambra  Giuseppe  in  Como. 
Zanini  Tommaso  in  Como. 
Zerboni  Severino  in  Tradate. 

PERITI  AGRLMENSORL 

Albonico  Giuseppe  Antonio   in   Castellazzo   fra- 
zione di  Carcano. 
Aureggi  Francesco  in  Bellagio. 
Bernarda  Gio.  Battista  in  Argegno. 
Brenna  Benedetto  in  Mariano. 
Calori  Giuseppe  in  Cocquio. 
Caprani  Giovanni  in  Lenno. 
Caprani  Lucio  in  Laino. 
Caprani  Fortunato  in  3Ienaggio. 
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Castelletti  Eugenio  in  Vedano. 

Casoretti  Giovanni  in  Induno. 

Ceruti  Scipione  in  Luvino. 

Civati  Gio.  Battista  in  Molteno. 

Comi  Felice  in  Nava. 

Comi  Gaspare  in  Musso. 

Crivelli  Alessandro  in  Olgiate,  nel   Distretto  di 

Brivio. 
Crivelli  Luigi ,  Architetto ,  in  Robbiate. 
Filippini  Bernardo  in  Cugliate. 
Fioroni  Giosuè  in  Lasnigo. 
Giarda  Gio.  Battista  in  Lavena. 
Guidi  Filippo  in  Como. 
Invernizzi  Giovanni  in  Germagnedo. 
Lanzavecchia  Luigi  in  Gavirate. 
Loretti  Giacomo  in  Como. 
Maspero  Felice  in  Varese. 
Molgora  Daniele  in  Cittiglio. 
Molteni  Francesco  in  Piogeno. 
Montanara  Carlo  in  Cantù. 
Pirovano  Giuseppe  in  Sartirana. 
Pogliani  Carlo  in  Cantù. 
Porro  Giambattista  in  Moltrasio. 
Pozzi  Carlo  in  Acquate. 
Provasi  Francesco.  Architetto,  in  Castello  sopra 

Lecco. 
Rainoldi  Carlo  in  Como. 
Biella  Giovanni  in  Gera. 
Sala  Gio.  Battista  in  Pelilo. 
Sordelli  Angelo  in  Locate. 
Stampa  Giovanni  in  Gravedona. 
Strazza  Luigi  in  Inverigo. 
Testoni  Giuseppe  in  Olgiate. 
Torniamenti  Angelo  in  Azzate. 
Trincavelli  Domenico  in  Cremia. 
Valsecela  Rocco  in  Olate. 
Zambra  Gio.  Battista  in  Como. 
Zanolta  Giuseppe  in  Laino. 


LXXVIII 

RAGIONIERI. 

Ajani  Luigi  in  Como. 

Amadeo  Vittorino  idem. 

Ambrosoli  Giuseppe  idem. 

Annoni  Pietro  in  Cantù. 

Antongini  Gaetano  in  Tavordo. 

Aureggi  Gio.  Battista  in  Tremezzo. 

Badoni  Giuseppe  in  Castello  sopra  Lecco. 

Beltramini  Pietro  in  Lecco. 

Bianchi  Carlo  in  Como. 

Bianchi  Gaetano  idem. 

Binda  Cosimo  idem. 

Bonanomi  Antonio  idem. 

Botta  Carlo  in  Bisuschio. 

Brioschi  Attilio  in  Como. 

Caldara  Ferdinando  in  Ponte. 

Campioni  Luigi  in  Porlezza. 

Casati  Carlo  in  Como. 

Cigada  Carlo  idem. 

Citterio  Luigi  in  Cantù. 

Civati  Aurelio  in  Como. 

Comolli  Giovanni  idem. 

Comolli  Vincenzo  idem. 

Croce  Giacomo  in  Varese. 

Crugnola  Giacomo  idem. 

Crugnola  Giovanni  in  Arcisate. 

Del  Bosco  Angelo  in  Varese. 

Dell'Orto  Gio.  Battista  in  Como. 

De  Pollini  Carlo  idem. 

Ferrano  Pietro  idem. 

Fondra  Ferdinando  in  Lecco. 

Fumagalli  Lorenzo  idem. 

Gentile  Antonio  in  Dongo. 

Cerosa  Giacomo  in  Mondonico. 

Gianni  Giuseppe  in  Como. 

Giordani  Camillo  idem. 

Gori  Antonio  idem. 

Jemoli  Siro  in  Gemonio. 
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Larghi  Giovanni  in  Binago. 
Lazzari  Claudio  in  Cuvio. 
Linati  Carlo  in  Como. 
Longhi  Pietro  idem. 
Mauri  Giuseppe  in  Merate. 
Mazza  Carlo  in  Como. 
Mazzucchelti  Antonio  idem. 
Merini  Francesco  idem. 
Morandi  Antonio  in  Varese. 
Bioresi  Domenico  in  Como. 
Mossi  Gaetano  idem. 
Odescalchi  Noi).  Tomaso  idem. 
Pedraglio  Leone  idem. 
Perlasca  Giovanni  idem. 
Pini  Eugenio  idem. 
Pogliago  Carlo  in  Gavirate. 
Pozzi  Matteo  in  Como. 
Redaelli  Benedetto  idem. 
Ruspini  Giuseppe  idem. 
Saldarmi  Carlo  idem. 
Somaini  Luigi  idem. 
Tassani  Eugenio  in  Lecco. 
Trombetta  Pietro  in  Como. 
Venini  Giuseppe  idem. 

VETERINARI. 

Besozzi  Enrico  in  Gavirate. 
Dell'Acqua  Francesco  in  Appiano. 
Frigerio  Leone  in  Erba. 
Gattoni  Paolo  in  Como. 
Omboni  Carlo  in  Lecco. 
Peratti  Luigi  in  Varese. 

I  P  P  I  A  T  R  I. 

Arrigoni  Giuseppe  in  Como. 
Bianchi  Giacomo  in  Tradate. 
Campagnoni  Eliseo  in  Germignaga. 
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Colombo  Luigi  in  Merate. 
Prigerio  Macedonio  Giuseppe  in  Casletto. 
Gaddi  Pietro  in  Olginate. 
Isella  Giovanni  in  Morosolo. 
Mazzoleni  Lorenzo  in  Lecco. 
Mazzucchelli  Daniele  in  Morazzone. 
Peja  Giuseppe  in  Varese. 
Prevosti  Felice  in  Carnago. 
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ASILI   DI   CARITÀ^   PER   L'INFANZIA 
IN   COMO 

NELL'  ANNO  4850. 


RELAZIONE 

LETTA    DAL    PRESIDENTE    DELLA    COMMISSIONE 

nell'adunanza  annuale  de'  signori  Socj  azionisti 
eh'  ebbe   luogo  il  26  Dicembre. 


R. 


-annali,  siccome  al  volgere  d'ogni  anno,  per 
discorrere  i  mezzi  che  valgono  all'  esistenza  e  al 
buon  ordinamento  de'  nostri  Asili  io  leggo  in  oggi 
sul  vostro  voljto  un  insolito  affetto  ,  comprendo  il 
vostro  animo  da  nuovo  e  inatteso  avvenimento  com- 
mosso. E  l'animo  mio  al  vostro  risponde,  e  tutti 
esordiamo  ad  una  voce  P  attuale  seduta  benedicendo 
al  nome  di  Maria  Gomolli.  Specchio  di  domestiche, 
sociali  e  religiose  virtù ,  donna  saggia  e  forte  se- 
condo il  Vangelo ,  non  consolata  di  prole ,  essa  fece 
suoi  i  bambini  de'  poveri ,  e  al  dolce  Compagno  di 
sua  vita  provvedendo  col  censo  de'  suoi  averi ,  né 
altre  classi  di  poveri  obbliando ,  questo  nostro 
Istituto  chiamava  ad  erede.  Per  tal  modo  essa  com- 
piva il  voto  da  noi  tante  volte  vivamente  espresso. 
Ministra  della  Provvidenza  essa  mostrava  ancora 
una  volta  come  la  Provvidenza  predilige  questi  po- 
veri pargoletti ,  cui  da  quattordici  anni   fra  molte 

/ 
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contraddizioni  e  traversie  ,  in  tempi  di  universale 
miseria ,  fornì  quasi  miracolosamente  il  pane  quo- 
tidiano. Gli  Asili  di  carità  in  Como  potranno  più 
o  meno  prosperare  e  diffondersi  secondo  il  soprav- 
venire di  nuove  beneficenze.  Ma  questa  istituzione, 
e  mi  gode  sommamente 9Y  animo  in  dirlo  ,  questa 
istituzione  ,  grazie  a  Maria  Comolli ,  perpetuamente 
starà.  Anima  generosa  !  compensi  Iddio  col  sollecito 
godimento  della  Sua  gloria  la  illuminata  beneficenza 
con  che  ponesti  il  suggello  alle  tante  tue  virtù.  Un 
marmo  rivelerà  da  queste  pareti  ai  più  tardi  nepoti 
il  tuo  nome  ,  dicendoti  la  vera  fondatrice  de'  nostri 
Asili  ;  ma  più  che  nel  marmo  quel  nome  sarà  scol- 
pito nel  cuore  di  tanti  innocenti,  tua  mercè,  avviati 
alla  conoscenza  di  Dio  e  de9 sociali  doveri:  esso 
verrà  ripetuto  con  venerazione  da  ognuno  ,  che  , 
abborrendo  dai  pregiudizj  e  dalle  basse  personalità, 
ama  di  vero  amore  la  patria  ed  i  poveri. 

Io  vi  diceva  testò,  o  Signori,  che  la  Divina 
Provvidenza  vegliò  fin  qui  a  mantenere  il  pane  quo- 
tidiano ai  nostri  fanciulli.  E  questa  mia  asserzione 
trova  in  parlicolar  modo  conferma  nell'anno  che 
ora  scade,  noi  lo  cominciammo  colla  deficienza  di 
molte  centinaia  di  lire,  e  nessun  mezzo  ci  si  pre- 
sentava a  soddisfare  per  il  passato  ed  a  provvedere 
per  l'avvenire,  Non  avendo  l'animo  di  aprire  col- 
lette in  un'  epoca  di  universale  miseria  ,  e  sperando 
più  abbondanti  limosine  in  giorni  meno  infac 
abbiala  fatto  appello  per  un  prestito  alla  carità  cit- 
tadina. Questa  ,  come  sempre  ,  sollecita  vi  rispose 
e  dobbiamo  particolarmente  rendere  pubbliche  gra- 
zie ai  Nobili  Conjugi  Gio.  Battista  e  Costanza  Ba- 
gliacca  (1),  i  quali  vi  concorsero  generosamente 
ausi.  L..1000.  Anche  gli  altri  introiti  si  fecero  più 
abbondanti,  come  vedrete  dal  qui  annesso  prosj 

inno  tra  essi  le  vistose  somme  ottenute    d 
rappresentazioni    teatrali    date,    la    prima  da   una 
rn  di  valorosi  giovani  cui  eri 
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rità  ,  F  altra  dai  gratuito  concorso  dell'  orchestra 
del  nostro  teatro ,  e  da  dilettanti  di  canto  ,  per  le 
cure  benefiche  del  sig.  Giovanni  Rezzonico.  Né  ci 
mancò  il  concorso  del  benemerito  nostro  Municipio, 
il  quale  volle  conservato  agli  Asili  il  prodotto  della 
tassa  di  esenzione  dalle  visite  di  cerimonia  istituita 
fin  dalla  sua  origine  a  benefìcio  di  questa  istitu- 
zione. Non  può  indicarsi  V  ammontare  della  eredità 
Comolli ,  della  quale ,  come  si  disse ,  è  legato  il 
frutto  al  superstite  Consorte,  non  essendone  ancora 
fatta  la  ventilazione, 

L'anno  che  volge  al  suo  fine  fu  propizio  ai  nostri 
Asili  ;  ma  per  V  esercizio  dell'  anno  venturo  rimane, 
siccome  vedrete  ,  uno  scarso  fondo.  Noi  ci  te- 
niamo certi  che  non  sarà  per  mancar  loro  neppure 
in  seguito  la  cittadina  beneficenza.  Eccovi  intanto 
il  prospetto  degli  introiti  e  delle  spese  di  quest'  anno. 

INTROITI 

Per  il  prestito  dei  signori  Nobili  Conjugi 

G.  B.  Bagliacca  e  D.a  Costanza  L.  1200.  ■ 
idem  da  offerenti  diversi      .     . 

Dai  Socj  azionisti 

Offerte  varie  di  benefattori  .     .     . 

Affitto  della  casa  degli  Asili     .    . 

Interessi  della  cartella     .... 

Retribuzioni    mensili    dei    fanciulli 
paganti 

Ricavo  delle  rappresentazioni  teatrali 

Per  l'esenzione  delle  visite  di  cerimonia» 

Dal  Manuale  provinciale  .     .     . 

Prodotti  diversi  ed  introiti  di  restanze 
attive  (2) 
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141. 

. 

» 

158. 

. 

» 

569. 

7. 
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998. 
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» 
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500. 
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461. 
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460. 
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SPESE 

Per  salarj  alle  Maestre  ,  assistenti  ed 

inservienti L.  2808.  — , 

Per  le  minestre  in  numero  di  48,287  »  2456.  — . 

Carichi  prediali       .......  190.     3. 

Spese  straordinarie  di  manutenzione»  596.  12. 

Spese  ordinarie  dell'  anno  corrente.  »  220.     6. 

Interessi  di  capitali  passivi       .     .     »  284.     1. 

Perdita  sui  biglietti  del  tesoro      .    »  54.  — . 


Spese  neir  esercizio    dell9  anno  cor- 
rente        L.  6389.    2.  6 

Pagato  il  debito  dello    scorso   1849 

risultante  di »     550.  — . 

Idem  a  conto  del  residuo  debito  di 
L.  6000  al  totale  pagamento 
della  casa »   1000.  — . 


Totale  spesa  L.  7959.    2.  6 


RIASSUNTO. 

Introiti  del  1850 L.  8756.     5.  6 

Spese  del  1850 »   7939.    2.  6 


Residuo  fondo  di  Cassa  L.     797.     5.  0 

Che  se  i  risultati  economici  dell'  anno  che  scade 
riescono  soddisfacenti ,  non  meno  consolanti  sono 
quelli  che  riguardano  l'interno  andamento  di  que- 
sta istituzione. 

Dal  1.°  Dicembre  1849  a  tutto  Novembre  di 
quest'  anno  i  fanciulli  ammessi  all'  Asilo  furono 
complessivamente  66,967  ,  e  quindi  3821  più  dello 
scorso  anno ,  dei  quali  furono  presenti  49,266 , 
assenti  17.701. 
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Da  questa  somma  si  fa  manifesto  che  N.  223.  d?5 
furono  ogni  giorno  i  fanciulli  ammessi,  e  N.  59 
gli  assenti ,  sicché  le  mancanze  risultano  dal  26 
per  cento.  Anche  per  questo  ultimo  riguardo  si 
ebbe  un  vantaggio  sullo  scorso  anno  in  cui  asce- 
sero al  28.  If2  per  cento. 

Furono  dimessi  dalla  scuola  gratuita  per  com- 
piuta età  N.  53  maschi  e  N.  55  fanciulle ,  le  cui 
piazze  vennero  tosto  rioccupate.  La  scuola  pagante 
numerosa  al  finire  dello  scorso  anno  di  65  fanciulli 
d'ambo  i  sessi  crebbe  in  questo  fino  a  75  ,  prova 
più  che  altre  convicenti  del  saggio  ed  utile  ordi- 
namento delle  nostre  scuole. 

Riassumendo  il  numero  di  fanciulli  ora  accolti 
nei  nostri  Asili  abbiamo 

Nelle  scuole  gratuite  Maschi  80 

Fanciulle  70 

Nelle  paganti     .    .    Maschi  50 

Fanciulle  25 

Totale     .    225 

Per  ciò  che  riguarda  lo  stato  sanitario ,  dieci 
fanciulli  tra  maschi  e  femmine  furono  presi  dal- 
l' ipertosse ,  la  quale  non  potè  diffondersi ,  attesa 
le  usate  sollecite  misure  di  separazione.  Una  sola 
fanciulla  in  tanto  numero  ,  e  in  sì  tenera  età  ebbe 
a  soccombere  per  violenta  infiammstzione. 

Gli  amati  nostri  xoncittadini ,  e  tutti  gli  amici 
veri  dei  poveri  sentiranno  colla  più  viva  soddisfa- 
zione siffatti  risultamenti ,  e  tutti  sapranno  come 
ne  ridondi  pienamente  il  merito  all'  opera  assidua, 
generosa ,  paterna  del  Sac.  Giuseppe  Cortesi  che 
ne  sopravveglia  l' interno  ordinamento ,  al  sig.  Di- 
rettore del  Civico  Ospedale  Dott.  Pietro  Balzali  che 
ne  cura  Y  igiene ,  al  Sac.  Antonio  Carabelli  cui  è 
commessa  la  parte  economica ,  e  al  Sac.  Giovanni 
Battista  Bianchi ,  sostegno  principalissimo  di  questa 
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istituzione ,  che  negli  ufiicj  della  presidenza  cui  vi 
piacque  aggiungerlo  ,  prestò  un'  opera  sì  attiva , 
efficace  e  illuminata  da  non  lasciare  a  me  che  il 
merito  del  buon  volere  ,  e  la  gratitudine  alla  vostra 
benevolenza.  Coi  quali  sentimenti,  che  non  saranno 
mai  per  venir  meno  nel  mio  animo,  io  vi  rassegno 
r  ufficio  di  che  mi  voleste  onorato  ,  e  che  V  abi- 
tuale mia  assenza  mi  toglie  l' esercitare ,  perchè 
ne  rivestiate  chi  possa  personalmente  occuparsi,  sia 
nel  procacciare  i  mezzi  per  provvedere  all'  attuale 
esercizio  di  questa  istituzione ,  sia  nell'  esaurire  le 
pratiche  volute  dalle  circostanze  che ,  mercè  il  la- 
scito di  Maria  Comolli ,  segnano  una  vita  nuova  e 
non  peritura  ai  nostri  Asili  di  carità  per  l'In- 
fanzia. 

Il  Presidente  della  Commissione 
Prof.  Odescalchi. 


(i)  1  Nob,  Conjugi  Bagliacca  offrirono  anche  per  Tanno 
1 85 1   il  loro  capitale  di  L.   1000  a  prestito  gratuito. 

(2)  Nelle  quali  si  compresero  aust.  L.  i5a  offerte  dagli 
studenti  privati  del  duplice  corso  filosofico  instrutti  gratui- 
tamente dal  Prof,  supplente  Sac.  Bianchi  Gio.  Battista. 


MEMI 


I  venerdì  di  marzo 


È 


una  delle  solennità  popolari  di  Como  il  con- 
corso che,  nei  Venerdì  di  Marzo ,  vi  si  fa  al  san- 
tuario del  Santo  Crocifisso ,  per  intendervi  un  ora- 
tore sacro  e  musica.  I  devoti  aspirano  al  tesoro 
delle  largheggiate  indulgenze  5  i  curiosi  ne  fan  quasi 
un  prolungamento  del  carnevale ,  giacché  ,  al  te- 
pore della  rinovellantesi  stagione  ,  vi  trae  il  mondo 
elegante  5  sicché  3  in  piccolo  3  potrebbe  paragonarsi 
alle  passeggiate  dei  Longchamps  a  Parigi  nella  set- 
timana santa. 

La  benedizione  della  sera  è  preceduta  da  can- 
tate in  musica  3  eseguile  dai  migliori  artisti  della 
città  5  con  ricca  istromentazione  crescendo  V  effetto 
dei  lodatissimi  organi  de' Serassi.  Per  esse,  fin  dal 
ì83o,  il  Cav.  Cesare  Cantù  compose  quattro  poe- 
sie, che,  mai  non  essendosi  pubblicate  per  le  stam- 
pe ,  noi  abbiamo  creduto  non  potrebbero  riuscire 
che  gradite  ai  lettori  del  nostro  Almanacco ,  ben- 
ché essi  siano  avezzi  a  stimare  questo  Autore  piut- 
tosto per  quella  sua  prosa  naturale  e  sentita,  ele- 
gante e  nervosa,  colla  quale  scrisse  la  Storia  della 
nostra  Diocesi,  e  poi  la  Storia  Universale y  che  or 
si  riproduce  nella  VII  edizione,  coi  miglioramenti 
consentiti  dai  tempi. 

Gli  Editori, 


C11ÌF1H, 


I. 

1/  ORTO. 

Coro  Uà1*  cari  suoi  diviso  ? 

Chino  a  pregar  nelP  orto  , 
E  nel  pensiero  assorto 
Del  suo  vicin  patir 

Langue  Gesù. 
Riga  di  sangue  il  volto  , 
Cade  scorato  al  suolo  : 
In  mezzo  a  tanto  duolo 
Chi  tempri  il  suo  patir 

Non  ha  Gesù. 
Voce     «  Padre  3  P  amaro  calice 

Da  ^me  5  Padre  ?  disvia  } 
Pur  la  tua  voglia  adempì  e  non  la  mia  « . 
Così  pregava  ne1  ferali  istanti 
Che  de'  martirj  suoi  la  tela  atroce 
Cristo  vedeasi  avanti  9 
E  della  madre  i  pianti  5 
E  de'  suoi  la  viltà.   Gerusalemme 
Beneficata  ei  sente 
Morte  morte  gridargli  ad  una  voce  : 
E  delle  turbe  P  insultar  feroce 
Quand'  egli  sovra  il  legno  del  delitto 
DagP  inimici  suoi  spira  trafitto. 
Bevve  a  sorsi  il  tormento  futuro  , 
Il  terror  dei  peccanti  soffrì. 
D'un  discepolo  il  bacio  spergiuro. 
Fin  di  Dio  Pabbandon  presentì. 


3 

Calpestar  lo  sparso  sangue 
Vide  ingrato  il  peccatore  ? 
Ripagar  con  empio  core 
Quell'  eccesso  delP  amor. 
Coro  Signor  ?  fa  che  sempre 

Quel  duolo  io  rammenti  : 
La  croce  ,  i  tormenti 
Scolpisci  in  mio  cor. 
Voce  Queste  ambascie  5  quelle  pene 

Deh  per  me  non  sien  perdute: 
Mi  sia  prezzo  di  salute 
Il  tuo  sangue  5  o  Redentor. 
Goro  Signor  }  fa  che  sempre  ecc 

li. 

1/  INCONTRO* 


Coro         £LW  atro  Golgota 

Incontro  al  Figlio 

Maria  sen  va, 
ILa  voce  A  cor  sì  tenero 

Qual  ineffabile 

Dolor  sarà  ! 
Coro         A  chi  non  cadono 

Amare  lacrime 

Dalla  pietà  ? 
J.a  voce    Se  in  seri  vi  parla 

Pietoso  affetto  ? 

Il  mio  diletto  , 

Dite  ,  dov'  è  ? 
L:  onor  di  Solima  , 

De'  campi   il  giglio  ? 

Dite ,  il  mio  figlio  5 

Dite  ,  dov*  è  ? 
Oh  non  è  desso  ?  noi  vegg'  io  curvat 
Sotto  V  infame  croce  ? 
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Ahi  travisato  —  dal  lungo  tormento      (  ci, 
Ti  riconosco  a  stento  -  Oh,  ch'io  t'abbrac- 
Che  quel  sudor ,  quel  sangue         (presso 
Terga  dalla  tua  fronte.  Ahimè!  che,  op- 
Dal  pondo,  il  fìgliuol  mio  vacilla  e  languì 
Tanto  duol  mi  dovea 
Costar  F  esserti  madre  ! 
Ma  chi  la  destra  rea 
Contro  le  tue  levò  membra  leggiadre  ? 
Né  il  Ciel  s'armò  sdegnato  a  tua  difesa? 
Né  de"  ribaldi  vendicò  1'  offesa  ? 
O  figlio  !  in  me  lo  sguardo 
Pien  di  benigno  affetto  (  detto  ! 

Volgi?  e  madre  m'appelli?  oh  sguardo,  oh 
a  due  voci     Dovria  destar  quel  duolo 
Pietade  in  ogni  cor: 
Ma  sol  gli  scherni ,  solo 
Ne  incita  il  reo  furor. 
I.1  voce    Ditelo  ,  o  vergini ,  meco  piagnenti 
Se  alcun  più  barbaro  dolor  provò. 
Coro  Al  cor  mi  scendono  i  suoi  tormenti: 

Nessun  più  barbaro  dolor  provò. 
La  voce    GP  insulti  udite  dell'  empie  squadre  ? 

Non  ho  più  figlio,  non  son  più  madre! 
Chi  mai  più  barbaro  dolor  provò  ? 
Coro  Non  ha  più  figlio,  none  più  madre. 

Nessun  più  barbaro  dolor  provò. 

111. 

LA  MORTE. 

Lome  un  vile  del  mondo  rifiuto 
Spiri  in  croce ,  tradito  Signor. 
Il  maggior  de' misfatti  è  compiuto: 
De'  misteri  è  compiuto  il  maggior. 


Sentir  la  terra  e  il  cielo 

L'ultime  del  Signor  meste  parole; 

Scisso  è  del  tempio  il  velo } 

Scuotonsi  i  monti }  il  sole 

Inorridito  i  vivi  raggi  oscura^ 

Apron  gli  estinti  la  commossa  tomba  , 

E  per  tutta  la  trepida  natura 

Cupa  una  voce  di  terror  rimbomba. 
La  terra ,  il  ciel  lo  scempio 
Plora  del  suo  Fattor. 
E  solo  il  cor  delP  empio 
Non  si  commove  ancor? 

Che  fa  Sionne  intanto? 

Del  suo  delitto  esulta. 

Ma  il  dì  verrà  del  pianto } 

Ma  del  Giusto  non  fia  la  morte  inulta , 

E  P  imprecato  sangue 

Cadrà  marchio  d' infamia  e  di  vendetta, 

Gerusalemme  ,  qual  dolor  t'  aspetta  ! 
Grand'  Iddio  chi  pari  a  te  ? 
Una  sola  —  tua  parola 
E  il  malvagio  più  non  è. 

Ma  per  noi  —  siam  figli  tuoi } 
Vogli  udir  la  voce  sola 
Del  perdono  e  delP  amor. 

iDalla  croce  —  alza  una  voce  i 

Forse  agP  empi  imprecherà  ? 

Dal  suo  padre  —  alP  empie  squadre 

Prega  sol  grazia  e  pietà. 

Tutti  noi  siam  figli  tuoi', 
Vogli  udir  la  voce  sola 
DelP  immensa  carità. 
Sovra  noi  quel  sangue  sacro 
Che  oggi  versi  3  scenda  ancor 
Salutevole  lavacro  5 
D'  ogni  grazia  apportator. 

Tutti  noi  siam  figli  tuoi  } 
Vogli  udir  la  voce  sola 
Del  perdono  e  delP  amor. 


IL  SEPOLCRO. 

Cop.o  Illeco,  o  vergini,  plorate 

Sulla  tomba  del  Signor, 
Meco  il  canto  sconsolate 
Intonate  —  del  dolor. 
Voce     Tristo,  pensoso,  all'urna 

DelP  incarnato  Iddio  mi  prostrerò  5 
All'aura  taciturna 
Il  tardo  mio  pentii»  confiderò. 
Qual  cor  fu  il  tuo ,  Maria , 
Quando  freddo  baciasti  —  il  divin  volto. 
Quando  il  mirasti  —  nelP  avel  sepolto  ! 
Ma  sai  chi  F  ha  trafitto? 
Oh  portento  d'  amore  !  oh  mio  delitto  ! 
Per  me  dal  ciel  scendeva 
Le  sembianze  a  vestir  di  peccatore  : 
Spartì  coi  figli  d'  Eva 
L'eredità  del  pianto  e  dell'errore 
Per  aprirmi  di  nuovo  il  paradiso. 
Mi  amò  fino  alla  croce,  ed  io  l'ho  ucciso. 
Perdono  !  il  fallo  mio 
A  morte  ti  guidò. 
Sul  tuo  sepolcro ,  0  Dio , 
Gli  error  detesterò. 
E  tu  ,  Maria ,  che  gemi 
Sulla  funerea  pietra  , 
Pel  tuo  soffrir  —  m' impetra 
Del  mio  fallir  —  mercè. 
^0R0  Verginelle,  che  meco  volgete 

Al  sepolcro  mestissime  il  più, 
Verginelle,  gemete,  piangete: 
Più  non  vive   chi  vita  ci  die. 


Voce         Ma  V  atre  porte 
Spalancherà  5 
Lo  strai  di  morte 
Infrangerà. 
Coro  La  canzone  del  dolore 

Volta  in  gaudio  allor  sarà, 
E  il  sepolcro  del  Signore 
Glorioso  diverrà. 
Voce         E  la  grand'  opera 
Alfin  compita  5 
Ai  dì  perpetui 
Di  nuova  vita 
Risorgerà. 
Coro  E  il  sepolcro  del  Signore 

Glorioso  diverrà. 


MARTINA 
la  Lavoratrice  di  merletti. 
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o  non  conobbi  la  Martina  che  pochi  mesi  fa  \ 
ma  ne  intesi  la  storia  fin  da'  suoi  primi  giorni  3 
storia  che  ora  conta  vent'  anni  di  durata. 

Non  è  propriamente  di  Gantù  ?  ma  d'  una  ter- 
retta  di  quei  dintorni ?  figlia  d'un  legnajuolo,  one- 
sto ?  laborioso ,  e  d'  una  brava  donna  che  seppero 
inspirarle  F  amor  del  lavoro  5  e  la  saviezza  dei  co- 
stumi. 

Fin  da'  suoi  quattro  anni  frequentò  una  scuola 
di  merletti  ?  una  delle  più  operose  a  Cantù  ?  che  è 
il  Valencienne  5  o  il  Brusselles  della  Lombardia. 

Col  suo  tómbolo  sulle  ginocchia,  co' suoi  piom- 
bini alle  mani  ella  distinguevasi  già  fin  d' allora 
non  solo  per  la  bellezza  della  sua  fisonomia  5  per 
la  biondezza  de'  suoi  capelli ,  e  per  la  lucentezza 
de'  suoi  occhi ,  ma  campeggiava  altresì  per  la  rara 
disinvoltura  delle  sue  dita  con  cui  facea  saltare  in 
mille  guise  i  fusetti  che  tessevano  il  merletto  bian- 
co ?  e  con  cui  trasportava  gli  spilli  a  marcar  il  di- 
segno che  ella  eseguiva. 

Quando  alcuna  signora  entrava  in  quella  scuola 
e  volea  esaminare  da  vicino  un  lavoro  —  Marti- 
netta  da  qua  il  tuo  cuscino  ,  dicea  la  maestra  ,  e 
questa  preferenza  data  a  lei  sopra  trentanove  sue 
compagne  era  una  cosa  già  approvata  dalle  altre 
ragazze ,  che  non  ne  sentiano  invidia  di  sorta. 

Il  sabato  a  sera  portava  a  casa  esattamente  i 
pochi  soldi ,  che  traeva  da'  suoi  lavori ,  o  invece 
de'  soldi  il  riso  ,  il  burro  ,  il  lardo  ,  e  altre  cose 
mangereccie.  Sua  madre  n'  era  ambiziosa  e  ben  a 
ragione. 
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Così  andò  fino  a'  suoi  dodici  anni  3  alla  quale 
età  ,  come  è  uso  delle  ragazze  canturine,  cominciò 
a  lavorare  in  casa  propria,  intanto  che  ajutava  an- 
che la  madre  ad  allevare  le  minori  sorelle.  Facea 
i  più  bei  merletti  in  bianco  ed  in  nero  che  si  po- 
tesser  vedere 5  portati  a  Milano ,  ella  era  obbligata 
a  cederli  per  pochi  soldi  come  roba  nostrale  5  i 
mercanti  di  Milano  li  rivendevano  a  prezzi  profu- 
mati come  provenienza  francese  o  brussellese }  le  si- 
gnore li  comperavano  e  ne  faceano  pompa  meno 
per  la  loro  bellezza  che  per  la  loro  creduta  deri- 
vazione transalpina. 

Non  era  ancora  venuto  il  momento  in  cui  gli 
Italiani  dovessero  giustamente  valutare  il  loro  pae- 
se 5  in  cui  dovessero  con  orgoglio  smentire  la  taccia 
di  mal  industriosi  che  loro  butta  vasi  in  volto ;  che 
dovessero  stancarsi  di  dar  prezzo  alle  cose  loro  col 
collocarle  alP  ombra  d'  un'  etichette  inglese  o  fran- 
cese. 

A  dodici  anni  dunque  Martina  sapeva  lavorare 
egregiamente  }  di  più  aveva  da  una  sua  buona  vi- 
cina imparato  a  leggere  ?  e  s?  era  formata  una  sua 
bibliotechetta  composta  d'  una  Dottrina  Cristiana  , 
d'una  Storia  Sacra,  delle  Novelle  del  Soave,  e  di 
alcun  altro  libretto  bastevole  ad  occupare  qualche 
ora  festiva.  A'  suoi  fratelli ,  e  a  qualche  altra  ra- 
gazza essa  spiegava  le  cose  lette ,  e  provava  che  se 
la  curiosità  di  molte  vorrebbe  sempre  svariar  di 
lettura  e  di  libri  ,  ella  sapeva  invece  meditare  su 
pochi  e  imparare  da  essi  quel  che  altre  non  im- 
parano sfiorandone  molti. 

La  casetta  di  Martina  stava  sul  pendio  della 
collina  stessa  su  cui  è  posto  Cantù}  da  essa  si  sco- 
priva tutta  la  Brianza  co'  suoi  svariati  campanili , 
co'  suoi  bei  villaggi.  Era  una  casetta  a  settentrione 
coperta  di  musco  e  di  edera  ma  verso  mezzodì  al- 
legra ,  serena ,  tanto  più  dopo  che  quella  buona 
ragazza  la  ornò  con  una  spalliera  di  gelsomini ,  e  ne 
fregiò  le  finestre  con  gerani  e  garofani,  dei  più  svariati. 
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Confinava  col  giardinetto  <T  una  altra  casa  di- 
scretamente pulita  ,  dove  abitava  da  qualche  tempo 
la  signora  Anna  ,  vedova  d'  un  medico  di  Milano. 
Questa  buona  signora  aveva  tanto  da  non  dover 
far  sciupo  5  ma  da  camparsela  comodamente.  Mar- 
tina andava  spesso  a  trovarla  ,  era  appunto  da  essa 
che  aveva  imparato  a  leggere.  Mortale  la  fantesca, 
la  signora  Anna  non  volle  aver  altra  donna  d'  at> 
torno  che  la  Martina.  Ogni  mattina  questa  v'  an- 
dava a  prepararle  la  colazione  ,  ne  rifaceva  il  letto, 
spazzava  le  camere  5  spolverava  la  mobilia ,  scia- 
cquava i  bricchi  e  le  tazze ,  e  correva  poi  subito  a 
casa  a  rammondare,  a  ratoppare,  o  spesso  a  lavo- 
rar i  suoi  merletti. 

A  mezzodì  ritornava  dalla  signora  Anna  solita 
pranzare  alla  Una  f,  l'ajutava  a  disporre  il  suo  de- 
sinare semplice,  ma  pulito,  e  lavati  i  piatti,  e  tutto 
rimesso  al  suo  posto  ,  tornava  a  casa  ,  oppure  ri- 
maneva a  lavorare  nel  giardino  presso  la  sua  si- 
gnora ,  alla  portata  di  sentire  quando  sua  Mamma 
la  chiamasse. 

La  festa  andava  ordinariamente  a  Cantù  in  San 
Paolo  alla  messa,  alla  predica,  e  sul  vespero  P ac- 
compagnava a  far  qualche  passeggiata  5  conducendo 
seco  due  altre  sorelline ,  e  qualche  volta  anche 
tutta  la  famiglia. 

Giacche  la  signora  Anna  era  appunto  diventata 
un  individuo  di  quella  famiglia ,  e  sovente  diceva 
alla  madre  della  Martina  : 

—  Perdonerete,  Teresa,  se  vi  rubo  spesse  volte 
la  vostra  figliuola. 

—  Oh  non  potrebbe  essere  in  migliori  mani , 
rispondeva  la  Teresa  ,  ella  le  usa  tanta  bontà  che 
non  potrebbe  di  più  ad  una  sua  figlia  ! 

—  Ebbene  ella  avrà  due  madri  ,  replicava  la 
signora  Anna. 

Alle  quali  parole  Martina  non  sapea  come  e- 
sprimere  la  propria  tenerezza. 
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Così  passavano  i  giorni  per  questa  buona  gente  5 
e  tutti  laboriosi  ed  economi  metteano  da  parte 
un  qualche  cosa  tutte  le  settimane.  La  signora 
Anna  provedeva  essa  i  disegni ,  il  filato  pei  lavori 
della  Martina  5  per  sottrarla  alle  mortificazioni  di 
dover  cedere  i  merletti  a  quei  mercanti  9  che  danno 
due  ai  lavoratori  per  guadagnar  essi  trenta  portan- 
doli a  Milano.  Quella  buona  signora  li  mandava 
essa  stessa  alla  capitale  da  un  negoziante  onesto 
senza  che  passassero  per  terze  mani ,  e  ne  traeva 
discreto  frutto  per  la  sua  figliuola. 

Ma  anche  V  aria  balsamica  di  quei  paesi  non 
giovò  più  alla  salute  della  buona  vedova  che  ap- 
punto dieci  anni  prima  aveva  per  questo  motivo 
abbandonata  la  città ,  e  le  vanità  urbane  per  cer- 
care la  quiete  ristoratrice  de'  campi. 

Martina  s'accorgeva  di  quel  suo  progressivo  de- 
perimento e  n'  aveva  una  tale  spina  al  core  ?  che 
non  poteva  più  aver  bene.  L'  accompagnava  5  dan- 
dole il  braccio  3  a  qualcuna  di  quelle  belle  passeg- 
giate che  stanno  là  intorno }  un  giorno  fino  a  Gal- 
liano ,  un  altro  a  Intimiano  ?  qualche  volta  fino  a 
Vighizzolo  3  più  spesso  al  Santuario  della  Madonna 
a  seder  là  sotto  gli  alberi ?  ma  s'avvedeva  che  ogni 
volta  più  quelle  gite  le  diventavano  pesanti. 

Un  giorno  si  recarono  in  vettura  a  veder  i  la- 
vori della  Galleria  di  Cucciago  che  allora  si  stava 
scavando  ,  e  tornatane  parve  che  la  carrozzata  le 
avesse  fatto  bene. 

Ma  fu  un'  illusione }  poco  dopo  le  ripiglraron 
con  più  forza  i  suoi  mali  ^  e  il  suo  affanno  5  e  la 
sua  avversione  al  cibo.  Poveretta  tante  volte  per 
mostrar  d'  aggradire  quel  che  essa  le  aveva  prepa- 
rato diceva  : 

—  Oggi  hai  proprio  indovinato  il  mio  gusto  5 
Martina  5  quanto  ti  sono  obbligata. 

A  tali  parole  la  ragazza  si  ritraeva  piangendo 
perdio  conosceva  quanto  diversamente  volessero  in- 
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dicare.  E  raddoppiava  tanto  più  le  sue  cure,  quanto 
più  crescevano  tque'  mali }  appena  si  permetteva  il 
riposo  di  qualche  momento  ,  fingendo  però  aderire 
alle  esortazioni  della  signora  ,  che  voleva  riposasse. 

Dopo  trentasette  giorni  di  letto  la  malata  spirò 
serena  nelle  braccia  della  sua  figliuola.  Quanto 
pianse  Martina  a  quella  disgrazia  !  quelle  labbra 
da  cui  aveva  sentite  tante  belle  parole  erano  ser- 
rate ,  mute  per  sempre  !  Che  dolore  per  Martina  ! 
si  rimproverava  di  non  averla  assistita  abbastanza , 
di  aver  de'  torti  verso  la  sua  padrona  !  Ma  le  con- 
venne infine  rassegnarsi  alla  perdita  che  aveva 
fatta  ! 

Pochi  giorni  prima  la  sua  ottima  padrona  le 
aveva  affidata  una  lettera  dicendole  : 

—  Quando  sarò  morta  la  consegnerai  subito  a 
tuo  padre. 

A  queste  parole  la  ragazza  avea  dato  in  un 
pianto  dirotto ,  senza  punto  riflettere  alle  volontà 
che  potesse  contenere  quel  foglio. 

Ora  obbedendo  all'  ordine  avuto  ,  la  lettera  fu 
consegnata  ,  fu  aperta  : 

La  Signora  ringraziava  quelle  buone  persone 
delle  cure  fraterne  che  le  avevano  usate,  augurava 
loro  ogni  felicità ,  quindi  ,  disposto  qualche  cosa 
pei  funerali  ,  per  qualche  messa ,  per  qualche  ele- 
mosina ,  dopo  aver  dichiarato  di  non  aver  parenti 
bisognosi  ne  prossimi,  lasciava  tutto  il  suo  alla  fa- 
miglia del  legnajuolo  suo  vicino.  L'erede  era  il  pa- 
dre ,  e'  era  una  memoria  per  la  madre ,  e1  erano 
legati  per  ciascuu  figlio  :,  e  per  la  Martina  poi 
erano  segnati  in  particolare  cento  zecchini  per  le 
sue  nozze.  Tutta  V  eredità  fu  di  venticinque  mila 
lire  che  non  poteauo  cader  in  mani  più  degne. 

Il   primo  uso  che  ne  fece  Martina    fu   di  allar- 
gare il  suo  lavorio  ,   chiamando  alcune  ragazze   ad 
ajutarla  ,  oltre  le  sue  sorelle}  e  colle  sue  economie 
l)be  in  breve  tempo  la  sua  dote. 
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Ma  lo  sposo  era  già  preparato  fin  da  quando 
viveva  la  buon1  anima  di  Anna }  era  un  giovane 
dabbene ,  contadino  del  proprio }  che  all'  uso  di 
quei  di  Cantù  consacrava  le  giornate  invernali  a 
preparar  chiodelli  e  bullette ,  e  che  era  proposto 
per  modello  dei  giovani. 

Già  s'erano  detto  qualche  cosa  in  proposito 
ancora  vivente  la  povera  signora  ?  e  Martina  non 
s'  era  mostrata  indifferente. 

Ma  dopo  fatta  erede  Guglielmo  vistala  un  di 
per  via  così  un  po'  grossolanamente  le  chiese  : 

—  Non  mi  guarderete  più  ?  ora  che  siete  ricca. 

Martina  per  tutta  risposta  le  diede  un  sorriso 
che  valse  più  che  il  discorso  d'  un  letterato. 

Pochi  mesi  dopo  Guglielmo  e  Martina  erano 
marito  e  moglie }  alloggiano  ora  nella  casa  stessa 
della  defunta  ?  che  ricordano  sovente }  sono  lieti 
quanto  si  può  essere  al  mondo  ,  operosi  entrambi. 
Fra  poche  settimane  attendono  un  bambino  ,  avrà 
nome  o  Francesco  o  Anna  5  cioè  o  il  nome  della 
benefattrice ,  o  quello  del  marito  che  ella  aveva 
sempre  sulle  labbra. 

19  agosto   i85o. 

Ignazio  Caintu\ 


Aggiungo  come  nota   un  articolo   già  da  me  stam- 
pato nel  N.  85  dell' .fico  della  Borsa   iS5o, 


La  manifattura  de5  merletti  a  Cantù 
e  sue  vicinanze. 

In  Cantù  e  suo  territorio  il  lavoro  de'  merletti 
fu  introdotto  dalle  Benedettine  fino  dal  secolo  XL 
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e  allargatovi  dalP  ordine  degli  Umiliati  ,  ivi  dimo- 
rati dal  1200  al  15^0  ,  anno  della  loro  soppressio- 
ne. Questi  merletti  erano  un  tempo  in  solo  filo 
bianco ,  ma  da  pochi  anni  prevale  F  usanza  di  la- 
vorarli in  seta  nera  dovuta  al  sig.  Rosselet  nego- 
ziante in  Milano  ?  dopo  la  quale  introduzione  ne 
crebbe  di  guisa  la  manifattura,  che  v'attendono  non 
pur  le  artiere  ?  ma  molte  contadine  nelle  frazioni 
e  ne'  casali  alF  intorno  vi  consacrano  specialmente 
le  giornate  del  verno. 

Triplice  aspetto  offre  questo  ramo  di  industria: 
le  scuole j  i  lavori  a  domicilio  e  i  mercanti  di  mer- 
letto. 

Le  scuole  ,  cioè  le  case  ove  le  già  esperte  in 
questa  manifattura  dirigono  F  istruzione  delle  allie- 
ve 3  sono  tredici  (  non  comprese  le  tre  neonate  di 
Cucciago  ?  di  Figino ,  di  Monsolaro  )  e  raccolgono 
in  estate  da  5oo  ,  in  inverno  da  700  ragazze  fra 
i  quattro  e  i  dodici  anni.  Queste  ragazze  pagano 
stabilmente  alla  maestra  dieci  soldi  il  mese  5  portane 
di  proprio  cuscini  ?  spilli  e  fusetti }  ricevono  dalle 
maestre  disegno  5  cotone  ,  refe  5  o  seta  3  contro  un 
compenso  da  levarsi  sui  lavori  finiti. 

La  maestra  per  lo  più  compera  questi  lavori  e 
li  paga  alle  ragazze  dai  quattro  agli  otto  anni .  pel 
modico  prezzo  di  un  soldo  ogni  tre  braccia  5  e  a 
quelle  dagli  otto  ai  dodici  ,  per  un  valore  in  pro- 
porzione del  merito  e  dalla  fatica. 

Terminato  il  tirocinio  ,  le  più  delle  donne  la- 
vorano in  casa  propria  per  conto  di  alcune  che 
diconsi  mercanti  di  merletti ,  e  da  esse  ricevono , 
oltre  la  materia  filata,  anche  il  tómbolo,  gli  spilli, 
i  piombini,  i  disegni,  i  quali  oggetti  tecnici  resti- 
tuiscono, cessato  che  abbiano  di  lavorare  per  quelle 
committenti.  Tali  lavoratrici  sono  circa  mille,  e  le 
più  eccellenti  per  capacità  e  prestezza,  ponno  toc- 
car fino  a  24  soldi  al  giorno  ,  ma  le  più  restano 
al  terzo  o  alla  metà  di  questo  guadagno. 
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I  maggiori  proventi  sono  pei  mercanti  di  mer- 
letti,  e  sebbene  l'interesse,  la  gelosia  non  lascino 
conoscere  la  vera  loro  entità  ?  pure  calcoli  ragio- 
nati fanno  credere  che  il  denaro  impiegato  nelle 
varie  qualità  de'  merletti  frutti  per  esse  dal  io  al 
3o  per  cento  ,  se  lavorali  per  rivenditori  ,  e  assai 
più  se  per  privati. 

L'  enorme  distanza  fra  il  guadagno  de'  mercanti 
e  quello  delle  povere  lavoratrici  è  determinato  in 
gran  parte  da  queste  cause.  Primo  i  mercanti  di 
merletti  in  Cantù  5  quasi  tutti  pizzicagnoli  o  mer- 
eiai 3  compensando  i  lavori  non  in  denaro  ,  ma  in 
commestibili ,  in  tessuti,  in  refe,  in  nastri,  in  aghi 
e  in  altre  prime  necessità,  fanno  già  un  guadagno 
di  commercio ,  ed  assicurano  lo  spaccio  dei  loro 
fondi  di  bottega  alle  spese  dei  loro  dipendenti.  Se- 
condo, da  un'oncia  di  seta  nera,  che  costa  L.  2.  i5, 
si  ponuo  aver  da  12  braccia  di  merletto  alto  una 
oncia ,  cioè  1 2  lire  *,  le  quali  depurate  dal  costo 
della  seta ,  e  dal  compenso  pel  lavoro ,  restano 
sempre  L.  4-  I2?  senza  rischio  o  fatica.  Terzo  la 
vendita  che  se  ne  fa  uelle  famiglie  private  in  Sviz- 
zera e  in  tutta  Italia ,  così  in  dettaglio  ,  produce 
sensibilissimi  guadagni.  Quarto  per  abili  che  siano 
le  Canturine  a  far  merletti  di  tale  altezza  che  più 
di  3oo  fusetti  s' agitano  su  d'  un  solo  cuscino , 
pure  non  danno  nò  veli ,  ne  mantiglie  d' un  sol 
pezzo.  Suppliscono  quindi  facendo  quel  più  alto 
che  ponno  ,  indi  per  mezzo  di  espertissime  menda- 
trici  milanesi  assestano  i  varii  pezzi  in  modo  da 
eludere  molti  con  questo  ripiego.  E  così  assai  volte 
li  vendon  per  roba  forastiera  e  d'  un  unico  prezzo 
e  ad  un  corrispondente  valore. 

Toccano  perù  anch'  essi  i  loro  scapiti ,  o  ten- 
gano lungamente  invendute  le  manifatture  ,  o  ss 
debbano  cederle  a  modiste  che  sanno  comperare  , 
ma  non  mancano  poi  le  occasioni  per  rifarsi  su 
questi  sconvenienti. 
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Intanto  fa  maraviglia  come  un  si  paziente  la- 
voro ?  specialmente  se  in  nero  3  fatto  talvolta  anche 
al  lume  forzato  ?  non  produca  oftalmia  3  e  Quella 
vita  sedentaria  non  isbiechi  le  bambine  allieva ,  o 
almeno  v'  eserciti  pochissima  influenza. 

Ecco  quanta  fonte  d' industria  in  un  territorio 
di  quasi  6000  individui  ?  di  cui  1 700  son  donne 
impiegate  a  questi  merletti.  A  ciascuna  delle  quali 
attribuendo  il  minimo  guadaguo  di  5  soldi  al  gior- 
no j  il  paese  avrebbe  Y  annuale  introito  di  1 54,ooo 
lire.  I  mercanti  ?  che  sono  4°  giusta  calcoli  esatti , 
ritraggono  54,825  lire  in  tutto ,  il  che  darebbe  al 
paese  un  totale  di  207,825  lire  all' anno  5  e  ne  darà 
sempre  più  ora  che  la  merce  nazionale  divien  og- 
getto d' ambizione  5  e  la  manifattura  canturina  va 
facendosi  sempre  più  perfetta. 
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STABILIMENTO  MECCANICO 

di  Onofrio  Pantaleone  Regazzoni 
a  S#  Abbondio* 


Ce 


iome  T  agricoltura  è  la  prima  motrice  della 
prosperità  di  una  nazione,  non  vi  ha  dubbio  che 
debba  questa  sempre  più  accrescersi  quando  vi  si 
uniscano  il  commercio  e  l'industria,  elementi  che 
a  grande  fortuna  si  combinano  nel  nostro  paese. 

Noi  non  intendiamo  di  numerare  ora  i  variati 
meccanismi  posti  in  azione  in  Como  per  le  mani- 
fatture della  seta  che  danno  la  sussistenza  a  ben 
più  di  un  terzo  della  popolazione ,  ma  ci  compia- 
ciamo  piuttosto  di  rammentare  che  alle  filande  a 
vapore ,  ai  filatoj  ed  altri  ordigni  relativi  a  questa 
industria  con  invenzioni  qui  trovate  o  perfezionate, 
venne  aggiunto  ultimamente  dal  sig.  Pantaleo  ne 
Regazzoni  un  nuovo  opificio  a  S.  Abbondio  ,  ove 
col  mezzo  di  oltre  30  operaj  si  fabbricano  varj 
oggetti  metallici ,  per  V  acquisto  dei  quali  non  a 
guari  dovevasi  ricorrere  allo  straniero. 

Sono  questi  oggetti  :  macchine  a  vapore  tanto 
riscaldanti  che  motrici  —  macchine  idrauliche,  ruo- 
te ,  torchj ,  pompe  ed  altre  —  tubi  di  ottone  per 
locomotive  —  macchine  ed  oggetti  di  ghisa  anche 
a  disegni ,  d' acciajo  ,  di  ferro ,  d'  ottone  ,  di  rame 
anche  per  cucina  —  stromenti  musicali. 

Tutti  gli  enunciati  lavori  si  eseguiscono  da 
meccanismi  posti  nel  detto  Stabilimento ,  e  mossi 
da  ruota  idraulica ,  quali  sono  : 

1.  Diversi  torni  grandi  e  piccoli  chiamati  mac- 
chine inglesi ,  a  suport  fìss. 
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2.  Macchina  a  pianare. 

o.  Trivella  o  macchina  per  far  buchi  di  diversa 
specie  e  dimensione. 

4.  Diverse  macchine  a  trivellare  e  tornire  nel- 
P  interno  i  piccoli  cilindri. 

5.  Torni  per  tornire  a  mano. 

6.  Trafile. 

7.  Fonderie  in  ottone ,  bronzo  e  ghise. 
Dietro  l'esposto   non   rimane  a   farsi   che    un 

voto  onde  possano  rendersi  più  miti  le  gabelle  di 
Finanza  per  la  facilitazione  dell'  introduzione  del 
ferro  crudo ,  acciò  non  manchi  la  materia  prima 
necessaria  alla  fabbricazione  della  ghisa  ,  ai  cui 
lavori  specialmente  s'appoggia  uno  sviluppo  più  in 
grande  dell'  opificio  di  S.  Abbondio ,  altro  tra  i 
novelli  importanti  ornamenti  aggiunti  alla  Città  di 
Como  (1). 


(  i  )  Dall'  opificio  del  sig.  Regazzoui  uscirono  una 
gran  parte  delle  filande  a  vapore  stabilite  nelle  nostre 
Provincie,  e  fino  in  Toscana  e  Romagna;  le  macchi- 
ne alla  Talabot  attivate  per  la  stagionatura  della  seta 
fino  dal  i8^5  a  Milano,  quindi  a  Bergamo,  Brescia, 
Udine  e  Como;  le  «tesse  a  vaporo  aqueo  per  dar  morte 
alle  crisalidi  seriche,  premiate,  e  privilegiate;  ed  ul- 
timamente tutti  gli  ordigni  e  meccanismi  parte  in  ghisa 
e  parte  in  ferro ,  e  la  gran  ruota  che  muove  il  fila- 
tojo  del  sig.  Giuseppe  Mondelli;  stabilimento  die  può 
dirsi  modello,  e  che  esprime  l'intelligenza  dell'arti- 
sta, e  lo  slancio  del  proprietario  commendevole  e  de- 
gno eli  essere  imitato  a  sostegno  e  prosperità  dell'  o- 
pificio  di  S.  Abbondio,  rendendo  così  capaci  i  nostri 
filatoj  di  dare  alle  sete  quella  perfezione  che  accor- 
dandole la  preferenza  renderanno  maggiori  i  vantaggi 
della  materia  prima  ,  naturale  prodotto  del  nostro 
pae 

d;  b. 


L'UMIDO  CALDO 

considerato    come   eausa    di    sviluppo 
del  Calcino  nei  bacili  da  seta* 


1  Dolt.  Bassi ,  che  insignemente  ha  beneficato 
l'economia  agronoma  e  l'industria  del  nostro  pae- 
se co' suoi  studii  intorno  all'educazione  dei  bachi 
da  seta ,  negli  egregi  suoi  scritti  ha  dichiarato  di 
credere  nocevole  al  bigatto  la  secchezza  dell'atmo- 
sfera e  del  nutrimento.  Neil'  anno  ora  scorso  an- 
che il  Dott.  Grassi ,  a  cui  troppo  noque  per  av- 
ventura la  clamorosa  aspettazione  di  se  destata  e 
il  facile  riso  di  giornalisti ,  nei  suo  opuscolo  ,  che 
pur  rivela  intelligenza  e  coltura  degne  d'ogni  mi- 
glior riguardo  ,  sostenne  il  medesimo  assunto  ,  e 
quindi  prescrisse  V  inumidimento  dell'  atmosfera 
nelle  bigattiere  sino  ai  75  gradi  igrometrici ,  e 
V  uso  di  foglia  ancor  tenera ,  molliccia ,  spruzzata 
di  aqua. 

Io  sono  de' primi  a  rispettare  l'autorità  di  que- 
sti uomini ,  a  cui  concilia  fede  il  vasto  sapere  , 
ma  intorno  a  questo  particolare  le  semplici  eppur 
validissime  induzioni  d'una  esperienza  ormai  per 
me  antica  mi  persuadono  del  contrario.  Mi  farei 
dunque  ardito  a  dimostrare  che  la  temperatura 
umida ,  non  che  preservare  il  bigatto  dal  Calcino, 
gli  è  cagione  anzi  di  questo  fiero  malanno  :  e  se 
la  mia  asserzione  non  sarà  affatto  priva  di  fonda- 
mento ,  avrò  portato  anch'  io  una  piccola  pietra  a 
quest'  edificio  ,  che  forse  in  quest'  anno  ricordò  ad 
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alcuno  la  torre  Babelica:  se  non  valesse  però  quei 
vecchio  principio  ,  che  appunto  dallo  scompiglio  e 
dal  contrasto  delle  opinioni  emerge  più  nitida  e 
sicura  la  verità. 

Mi  si  permetta  prima  un'  osservazione  generale 
e  di  solo  buon  senso  pratico.  Secondo  la  scoperta 
del  Bassi  il  morbo  del  Calcino  consiste  nella  pro- 
duzione e  ramificazione  di  un  criptogamo  o  fungo 
sull'epidermide  del  bigatto,  che  dal  suo  scopritore 
prese  nome  di  Botrylis  Bassiano,.  E  dunque  da  sup- 
porsi  che  la  Bolrytis  segua  la  natura  degli  altri 
vegetali  del  suo  genere,  e  però  debba  cercare  qual 
suo  elemento  promotore  piuttosto  F  umidità  che 
F  asciutto.  Perchè  qualunque  fungo  richiede  terre- 
no ed  atmosfera ,  che  sentano  grand'  umido ,  e 
quando  il  settembre  corre  asciutto,  anche  questo 
mese,  sacro  in  modo  spedate  a  siffatta  produzio- 
ne ,  ne  va  senza.  Lo  stesso  Bassi  nelF  opera ,  che 
ha  per  titolo  :  Del  mal  del  Segno  a  pag.  15  scri- 
veva :  «  Più  F  aria  che  circonda  F  insetto  spento 
>  dal  Calcino  è  umida ,  calda  9  stagnante ,  più  le 
»  piccole  pianticine  parassite  in  esso  esistenti , 
»  crescono  iitte ,  alte  e  rigogliose  alla  superficie 
»  del  di  lui  cadavere  ».  Dati  pertanto  e  ammessi 
questi  principii ,  mi  pare  evidente  che  si  debba 
conchiudere  alla  necessità  di  preservare  il  bigatto 
dalla  temperatura  umido-calda,  fatale  sviluppatrice 
della  Botrytis ,  e  di  mantenerlo  invece  in  un  am- 
biente ,  che  senta  certa  secchezza  atmosferica ,  e 
apporgli  un  cibo  asciutto  e  consistente. 

Ma  ho  detto  di  volere  attenermi  alle  sole  in- 
duzioni dell'  esperienza  :  eccomi  adunque  ai  fatti. 
Conservate  nelle  bigattiere  un  calore  asciutto  a  22, 
21  ,  20,  19,  18  gr.  proporzionalmente  all'età  dei 
bachi  :  e  se  la  stagione  non  vi  asseconda  in  ciò  , 
fate  di  ottenerlo  con  un  fuoco  ben  regolato  :  pro- 
curate che  F  impatto  ,  detto  volgarmente  il  letto 
dei  bigatti ,    non   si  lasci  lor  sotto  dello  spessore 
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di  più  che  un  centimetro  e  mezzo,  e  non  sia  fitto, 
né  flacido  ,   ma,   come  dicono   i  contadini,  faccia 
tabacco  (1) ,  acciocché  non  ne  trasudi  quella  eva- 
porazione tepida  ed  umidastra ,   che  accenna  fer- 
mento :  apprestate   ai  bigatto  la  foglia  ,   che ,  per 
usare  un  altro  modo  di  dire   de'  nostri  contadini , 
faccia  carta  (2) ,   e  allora   voi   vedrete  lautamente 
premiate    queste   cure ,   perchè    il  Calcino    o  non 
comparirà  nelle  vostre  bigattiere,  o  comparso  non 
vi  farà  troppo  vittime.   Ma  se   al  contrario  i  letti 
si  lasciano  compatii  e  fradici ,  tanto   che  persino 
la  carta  sottoposta  ne  venga  guasta ,  e  stenda  su- 
perficialmente quella  sottil  rete  di  muffa,  che  l'i- 
diota immagina  fili  serici   perduti  dal  bigatto ,  e 
se  la  foglia  vien  loro  apprestata  troppo  tenera  per 
immaturanza   o  pei  guazzi  della  stagione  piovosa  , 
allora  si  può   andar  certi  di  vedere  il  morbo  in- 
fierire.  Le  sono   queste   teorie  troppo  note ,  forse 
troppo    comuni    e   triviali  :    eppure   furono  veduti 
quest'  anno   gli  educatori   dei  bigatti   cercare  pre- 
murosamente P  umidità ,  e ,  quasi  non  contenti  di 
quella  abbondevolissima ,  di  cui  ci  regalò  la  scorsa 
fatale   primavera ,    procurarsela   con  tutti   i  mezzi 
artificiali  possibili. 

Il  ricolto  de'  bozzoli  in  quest'  annata  (  vera- 
mente memorabile  per  l'universale  sterminio  di 
questo  genere  )  fu  per  me ,  la  Dio  grazia ,  soddi- 
sfacente anziché  no ,  avendo  io  perduto  solo  una 
settima  parte  della  quantità  che  mi  poteva  indi- 
care un   calcolo  presuntivo.   Ebbene  :  per   quanto 


(i)  Far  tabacco  è  proprio  della  foglia  già  secca  , 
che  compressa  fra  le  mani  crepita  e  si  spolrerizza. 

(2)  Far  carta  indica  queir  incollatura  ,  quel  luci- 
do, quella  durezza  che  presenta  la  foglia  giunta  a 
perfetta  maturanza  e  ben  asciutta. 
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avessi  preso  certo  interesse  alle  ciotte  osservazioni 
del  sig.  Grassi  e  gli  prestassi  obbedienza  nel  pro- 
curare una  luce  moderata  e  verdastra  alle  bigat- 
tiere e  neir esigere  la  più  minuziosa  pulitezza,  non 
mi  lasciai  però  persuadere  da  que'  suoi  principii 
inculcanti  V  umidità ,  e  in  questo  proposito  ho 
fatto  anzi  il  contrario  ,  ed  ho  posto  gran  cura  ad 
evitare  le  influenze  dell'  umidissima  stagione ,  che 
correva  in  que'  giorni.  Nelle  .bigattiere  volli  gran 
fuoco ,  che  mantenesse  il  calore  al  di  là  delle  mi- 
sure prescritte  dal  sig.  Grassi:  ne' pochi  giorni  se- 
reni ed  asciutti  vi  lasciai  circolare  liberamente 
l' aria  esterna  :  badai  che  la  foglia  fosse  sempre 
ben  rasciugata,  e  sempre  scelsi  la  più  matura.  Di 
tutte  le  quali  cure  il  risultato  fu  che  io  ebbi  assai 
minore  molestia  dal  Calcino  in  quest'  anno  ,  che 
non  in  molti  altri  antecedenti ,  e  1'  accennata  de- 
ficienza di  un  settimo  fu  piuttosto  cagionata  dalla 
straordinaria  scarsezza  del  peso,  ch'ebbe  general- 
mente il  bozzolo.  Del  resto  se  il  morbo  lasciò  an- 
cora qualche  traccia  di  se ,  ebbi  ad  osservare  che 
ciò  avvenne  in  quelle  bigattiere  di.  coloni ,  nelle 
quali ,  per  mancanza  d' altri  locali ,  portavano  e 
disponevano  sul  suolo  ad  asciugare  la  foglia  colta 
sotto  le  pioggie ,  o  dove  le  massaje ,  approfittando 
de'  fuochi  accesi  pei  bachi ,  avessero  steso  i  panni 
del  bucato ,  a  cui  mancavano  di  fuori  il  sole  e  i 
venti ,  o  dove  anche  un  medesimo  fuoco  doveva 
servire  alla  bigattiera  e  alla  cucina  di  tutta  la  fa- 
miglia, onde  poi  l'ambiente  di  quelle  stanze  era 
in  certe  ore  del  giorno  pregno  di  quella  copiosa 
evaporazione  calda ,  che  saliva  dalle  capaci  pentole 
e  dalle  molte  scodelle ,  lasciatevi  piene  di  cibo , 
finché  tornasse  dai  campi  chi  ne  doveva  godere. 
Le  quali  osservazioni  finirono  a  convincermi  che 
appunto  la  temperatura  umida  ò  potente  veicolo 
del  morbo  Calcino. 

D.  Antonio  Noseda ,   Parroco  di  Civello ,    che 
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con  cura  intelligente  riesci  a  smorbare  del  Calcino 
la  sua  bigattiera ,  già  eia  qualche  anni  infetta ,  fu 
condotto  a  credere  la  stessa  cosa  da  un  suo  sem- 
plicissimo esperimento.  Provò  egli  a  riporre  alcuni 
bigatti  perfettamente  sani  in  una  cassetta ,  che 
aveva  coperchio,  li  fornì  di  cibo,  e  dentro,  in  un 
canto  del  recipiente ,  gettò  un  panno  inzuppato 
d'aqua  calda,  poi  chiuse  e  lasciò  che  il  panno  vi 
evaporasse.  L'uno  appresso  V altro  tutti  que' bachi 
erano  periti  di  Calcino.  Io  pure  volli  in  quest'anno 
eseguire  lo  stesso  esperimento  su  dodici  bigatti ,  e 
ne  trovai  due  periti  del  Calcino  e  sei  del  Negro- 
ne  (I)  :  gli  altri  quattro  diedero  principio  a  lavo- 
rare il  bozzolo ,  ma  ben  presto  estenuati  caddero 
morti. 

Ma  meglio  assai  di  queste  esperienze  ristrette 
in  così  piccolo  campo  valgono  le  prove  vaste ,  u- 
niversali ,  che  la  natura  stessa  ci  offre.  Poniamo 
a  confronto  l'andamento  atmosferico  dell'anno  1847 
e  dell'ora  scorso  1850,  e  vediamo  il  rispettivo 
risultato  del  raccolto  de'  bozzoli  in  questi  due  anni. 
Nel  47  la  stagione  camminò  piuttosto  rigida  sino 
al  20  di  aprile,  poi  rapidamente  si  spiegò  in  un 
caldo  forte ,  costante  e  ventilato  ,  che  die  un  im- 
pulso meraviglioso  alla  vegetazione ,  onde  in  pochi 
giorni  la  foglia  del  gelso  spuntò ,  crebbe ,  s' invi- 
gorì presentando  un  tessuto  il  più  fitto  e  consi- 
stente che  mai.  Eravamo  ai  primi  giorni  di  mag- 
gio ,  quando  i  bigatti  appena  nascevano ,  e  già  la 
foglia  sarebbe  stata  adatta  alla  loro  quarta  età.  E 
tutto  il  maggio  ebbe  giorni  così  sereni  e  caldi, 
quando  poi  al  principiar  di  giugno  si  mise  un  ven- 
ticello freddo ,  ma  vibrato  ed  arido ,  che  arrestò 


(i)  E  noto,  come  dirò  qui  appresso,  che  il  Dott. 
Bassi  ha  giudicato  uno  solo  il  principio  sviluppanti 
il  Calcino  e  il  Negrone* 


d1  un  qualche  giorno  il  procosso  organico  della 
maturanza  dei  bachi ,  e  richiese  a  tener  tiepide  le 
bigattiere  quel  fuoco,  che  si  era  risparmiato  nel 
mese  anteriore.  Ha  dopo  tanta  ventilazione  e  se- 
renità nell'atmosfera  si  vide  uno  stupendo  rac- 
colto $  in  guisa  che  si  oltrepassò  d'  un  terzo  P  a- 
dequato  ordinario  delle  altre  annate ,  e  v'  ebbero 
filatori  imbarazzati  da  quella  impreveduta  abbon- 
danza. 

NelP  anno  invece  ora  scorso  le  brine ,  all'  en- 
trar di  maggio ,  corrosero  i  primi  germogli  del 
gelso ,  e  l' interminabile  freddo  contrastò ,  e  fece 
ritardare  lo  sviluppo  di  nuovi  germogli ,  onde  poi 
si  ebbe  una  foglia  scarsa ,  di  tenere  fibre  e  d'  un 
verdiccio  smunto  per  immaturanza.  L' igrometro  , 
in  quella  vicenda  continua  di  pioggie  e  di  rapide 
e  copiose  evaporazioni  del  suolo  ,  si  mantenne  a 
tutto  agio  sui  75  gradi  prescritti  dal  Dott.  Grassi. 
E  il  risultato  qual  fu?  II  più  gramo  raccolto,  che 
si  fosse  mai  fatto  da  molti  anni  in  poi.  L' Alta 
Lombardia  vide  nelle  più  floride  tenute  flagellati  i 
bachi  dal  Calcino  fino  all'  ultimo  sterminio ,  e  nel 
totale  fu  calcolato  il  deperimento  ad  una  metà  o 
forse  più  del  raccolto  medio.  Nella  quale  sventura 
si  ebbe  ad  osservare  che  il  danno  fu  proporzional- 
mente maggiore,  dove  più  sensibile  era  l'umidità, 
e  dove  più  immatura  e  più  tenera  la  foglia. 

Non  è  però  meno  vero  che  questo  memorando 
sfascelo  dell'anno  ora  scorso  si  deve  anche  attri- 
buire alle  tristi  vicende  fatte  subire  alla  semente 
dei  bachi,  la  quale,  fomentata  dal  caldo  straordi- 
nario di  alcuni  giorni  in  febbrajo,  incominciò  al- 
lora il  suo  sviluppo»  onde  i  più,  solleciti  di  ar- 
restarlo, la  traslocarono  sconsideratamente  incan- 
tine e  in  altri  siffatti  ambienti,  umidi  e  freddi 
olire  il  bisogno.  Pensavano  di  opporsi  più  energi- 
camente  al  pericolo  del  cahh)  col  cercare  restre- 
mo opposto  ,   mentre  era   unico  rimedio  il  recare 
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la  semente  in  locali  ariosi  e  temperati ,  che  arre- 
stassero quel  precoce  sviluppo ,  raa  non  troppo 
bruscamente. 

Tuttavia  benché  molto  possa  aver  nuociuto 
questo  guasto  della  semente ,  io  ritengo  ancora 
qual  causa  principale  del  generale  deperimento  (Lei 
raccolto  l'eccessiva  umidità  dell'atmosfera,  e  la 
natura  aquosa  e  molliccia  della  foglia.  E  vorrei 
che  gli  uomini  dotti  ne'  loro  studii  facessero  cai- 
colo  d'  un  fatto  così  evidente  :  come  vorrei  che  gli 
educatori  dei  bachi ,  istruiti  dalla  triste  esperienza 
dell'anno  ora  scorso,  ponessero  ogni  cura  ad  evi- 
tare le  funeste  influenze  dell'umidità.  Al  quale  in- 
tento ,  prima  di  tutto  ,  sarebbe  necessario  che  i 
proprietarii  provvedessero  più  seriamente  all'  am- 
pliamento delle  case  coloniche  ;  giacché ,  essendo 
tanto  cresciuta  in  questi  anni  la  popolazione ,  si 
vedono  ora  gli  stessi  locali  servire  promiscuamente 
ad  uso  di  bigattiera ,  e  di  cucina  o  di  camera  da 
letto ,  onde  poi  non  si  possono  avere  gli  ambienti 
ben  regolati ,  e  puri  di  evaporazioni  e  di  miasmi. 
Né  sono  pochi  quelli ,  che  attribuiscono  principal- 
mente alla  ristrettezza  dei  locali  e  alle  conseguenze 
die  ne  derivano  V  ognor  crescente  incrudimento 
del  morbo  Calcino. 

Oltre  poi  all'ampliamento  dei  locali,  si  vorreb- 
bero i  contadini  più  edotti  e  più  curanti  in  pre- 
servare le  bigattiere  dall'  eccessiva  umidità.  Sieno 
dunque  provveduti  di  un  igrometro,  e  siccome  un 
siffatto  istrumento  richiede  denari  e  cautele,  credo 
die  pei  villici  il  più  economico  e  il  più  intellig- 
glbile  igrometro  sia  una  lastrina  di  vetro ,  unita 
all'impannata  d'una  finestra,  o,  meglio  ancora, 
uno  specchietto  da  pochi  soldi.  L' appannarsi  di 
quel  vetro  o  di  quello  specchio  presterebbe  ai  con- 
tadini una  facile  norma  di  correggere  coli'  aria  e 
col  fuoco  i  disordini  igrometrici  della  bigattiera. 
Saranno  forse  per  alcuni  troppo  minuziose  e  quasi 
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puerili  queste  proposte:  ma  penso  che  pel  sommo 
Franklin  ,  il  più  sottile  inventore  e  il  più  fervido 
promotore  di  risparmii  domestici ,  non  è  ultimo 
argomento  d' esser  grand'  uomo  lo  studio  eh'  egli 
pose  in  ritrovati  economici. 

Prima  di  chiudere  questi  pochi  cenni ,  mi  si 
permettano  ancora  due  altre  osservazioni  sul  com- 
mendevole opuscolo  del  Dott.  Grassi.  Secondo  la 
sua  opinione  il  Calcino  non  sarebbe  morbo  con- 
tagioso ,  al  che  io  non  voglio  ora  rispondere  di- 
rettamente ,  ma  guai  se  questo  suo  principio  si 
propagasse  ed  acquistasse  credenza  !  Dobbiamo  già 
lamentare  generalmente  la  troppa  incuria  dei  con- 
tadini nello  spurgare  e  ripulire  le  camere ,  i  gra- 
ticci ,  i  letti  dei  bigatti ,  e  nel  levare  man  mano 
i  cadaveri  di  quelli  colpiti  dal  Calcino  o  dal  Ne- 
grone;  ormai  se  v'ha  un  argomento  che  ancora 
li  induca  qualche  volta  a  questa  tanto  necessaria 
pulitezza ,  si  può  dire  che  solo  stia  nel  timore  di 
vedere  il  morbo  del  Calcino  comunicarsi ,  esten- 
dersi ,  infierire  in  tutta  la  loro  bigattiera.  Tolto 
loro  adunque  anche  codesto  salutare  timore ,  il 
sudiciume  non  avrà  più  ritegno ,  e  i  morbi  gli 
terranno  dietro  più  pronti  e  micidiali. 

Secondo  un'altra  opinione  dello  stesso  Dottore, 
il  Calcino  ed  il  Negrone  sono  malattie  prodotte 
da  difetti  organici  dell'  animale  perfettamente  tra 
loro  opposti  :  il  Calcino  cioè  si  sviluppa  per  so- 
vrabbondanza di  umori  acidi ,  e  il  Negrone  è  la 
conseguenza  di  intemperanti  umori  alcalini.  Ma 
anche  qui  quel  potente  oppositore ,  il  fatto,  ci  di- 
mostrerebbe il  contrario.  1  bigatti  naquero  que- 
st'  anno  da  una  semente  tutta  egualmente  guasta 
pei  capricci  d' una  stagione  irregolare  :  appresso 
i  nati,  furono  mantenuti  d'una  foglia  tutta  egual- 
mente incompiuta  e  immatura  per  l'ostinato  fred- 
do e  le  più  ostinate  pioggie.  Eppure  senza  alcuna 
distinzione   in   una  stessa  bigattiera ,    anzi  in  uno 


stesso  graticcio,  dominarono  il  Negrone  ed  il  Cal- 
cino. Sieno  dunque  stati  questi  morbi  P  effetto  di 
una  infreddatura  del  seme,  sieno  stati  invece  l'ef- 
fetto del  troppo  misero  cibo ,  delle  intemperie , 
dell'  umidità  ,  trovo  però  sempre  più  conforme  ai 
fatti  la  teoria  del  Dott.  Bassi ,  che  giudica  causati 
que'  due  morbi  da  uno  stesso  principio. 

Ad  ogni  modo  dal  Dott.  Grassi  e  da  qualunque 
altro  abbia  senno  e  sapere  si  continuino  alacre- 
mente questi  pregevolissimi  studii.  Noi  uomini  di 
pratica  presteremo  le  nozioni  materiali ,  che  ci 
viene  procacciando  la  nostra  esperienza  :  i  dotti  le 
coordineranno  in  principii ,  le  ridurranno  a  scien- 
za ,  e  un  qualche  giorno  la  verità  sarà  nostra. 

Ingegnere  Vincenzo  Bellatl 


DEL  QUADRO  DI  S.  MICHELE 

A  CREMIA. 


l_Ja  chiesa  prepositurale  di  Cremia  vanta  un  bel 
quadro  di  Paolo  Cagliari ,  detto  il  Veronese ,  rap- 
presentante T  Arcangelo  S.  Michele  cui  è  dedicata. 
Allontanandosi  il  pittore  dal  più  comune  concetto 
di  far  che  s'  apra  la  terra  ingojando  il  demone  al 
solo  venir  sorpreso  dall'  angelico  guerriero ,  amò 
invece  di  figurare  che  suir  orlo  dell'  abisso  acca- 
desse una  specie  di  contrasto  e  di  lotta. 

V  Arcangelo  di  forme  sommamente  elette ,  in 
me^zo  ad  una  luce  abbagliante,  con  grandi  ali  di* 
stese  e  segnanti  il  moto  d'  una  velocissima  discesa, 
é  piombato  sopra  il  demone  per  modo  che  com- 
primendolo colla  manca  postagli  fra  le  corna  il 
fece  precipitare  a  terra  con  tanta  veemenza  quanta 
ne  dimostra  la  bocca  spalancata ,  il  tridente  rima- 
stogli infranto  fra  le  mani ,  il  disordine  delle  gam- 
be, la  destra,  cioè,  per  aria,  l'altra  forzatamente 
ripiegata  sotto  la  coscia ,  egualmente  che  il  brac- 
cio dello  stesso  lato  sotto  il  fianco ,  e  tutto  il  corpo 
rannicchiato  '  in  uno  scorcio  di  strana  e  sorpren- 
dente bellezza ,  cui  io  credo  ponesse  il  pittore  suo 
principal  studio   nell'  accingersi  a  questo  soggetto. 

Il  Ribelle  stramazzato  così  per  terra  intendo 
ad  uno  sforzo  per  riaversi  e  svincolarsi  dalla  pos- 
sente mano  che  lo  comprime  stendendo  la  propria 
destra  all'  avambraccio  dell'  Arcangelo  e  facendosi 
puntello  dell'altra  in  cui  impugnava  il  tridente, 
nel  quale  sforzo  ha  pur  anche  spiegate  le  ali  di- 
pinte a  somiglianza  di  quelle  de'  pipistrelli ,  ma 
infuocatamente  occhiute  per  renderle  più  spaven- 
tose. La  testa  tiene  tra  quella  del  leone  e  del  cane, 
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aggiuntevi  corna  a  nodi  ed  alquanto  attortigliati 
alla  base ,  a  somiglianza  di  quelle  del  caprone , 
tranne  che  mostrano  le  estremità  leggermente  ri- 
piegate per  T  avanti  ;  parendo  che  il  pittore  siasi 
pur  compiaciuto  di  presentarci  lo  spettacolo  d'un 
mostro  quanto  più  poteva  ributtante.  Nel  rimanente 
la  figura  è  d'  uomo  di  forme  atletiche  ma  rozze  e 
d'un  colore  molto  abbronzato,  avente  unghie  lun- 
ghissime tanto  ai  diti  dei  piedi  come  a  quelli  delle 
mani ,  e  spirando  orrende  fiamme  dagli  orecchi  e 
da  certe  cartilagini  sotto  il  naso  a  guisa  di  mu- 
stacchi. 

L'Arcangelo  invece  è  uno  stupore  di  bellezze 
sia  nel  volto  pieno  di  maestà  ed  esprimente  un 
sublime  sdegno ,  come  in  tutta  la  magnificenza 
della  sua  persona.  Alzando  le  bilancie  della  giusti- 
zia divina  colla  destra ,  piega  alquanto  il  corpo 
e  1  viso  sullo  sconfitto  nelP  atteggiamento  di  te- 
nerlo compresso.  lì  circonda  una  luce  splendidis- 
sima ,  la  quale  rischiara  tutto  il  fondo  delia  parte 
superiore  del  quadro  ,  mentre  il  suolo  su  cui  con- 
torcesi  il  demonio  nell'inferiore,  è  tutto  tenebre, 
e  fiamme  sorgenti  in  diversi  soffj  nell'  aprirsi  che 
fa  per  ingojarlo. 

11  gruppo  è  quindi  mirabile  per  la  novità  im- 
provvisa della  composizione ,  per  V  evidenza  della 
possa  dell'Arcangelo  che  muove  da  virtù  celeste 
anzicchè  da  vigor  di  muscoli,  per  gli  inutili  sforzi 
del  vinto  rovesciato  in  quello  scorcio  che  s'accen- 
nò già  d' una  bellezza  superiore  ad  ogni  elogio  ; 
pel  contrasto  delle  luci  tra  le  quali  sfolgora  il 
Vincitore  e  le  tenebre  che  avvolgono  l' altro ,  e 
quello  eziandio  delle  tinte  campeggiando  nel  mezzo 
le  nobilissime  dell'  Arcangelo  che  nel  moto  d'  un 
passo ,  sta  ritto  sulla  gamba  destra  posata  in  terra 
ira  le  nerastre  ed  in  iscompiglio  del  demonio.  É 
pure  di  grandissimo  effetto  il  contrasto  che  nasce 
ancora  tra  la  ruvida  nudità  del  mostro ,  la  mor- 
bidezza delle  carni  e  gli  abbigliamenti  da  guerriero 
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dell'Arcangelo,  ai  quali  il  pittore,  ch'era  ben' anche 
T eccellentissimo  pel  colorito,  seppe  dare  quella  va- 
rietà, onde  n'avesse  a  risultare  una  formosità  ben 
rara  sott'ogni  riguardo.  Ricca  la  bionda  capigliatura 
gli  scende  ondeggiante  ad  anella  sul  collo ,  un  cor- 
saletto di  color  ceruleo  chiaro  a  ricchissimi  guer- 
nimenti  d'oro  alle  estremità  ed  in  cintura,  ed  a 
maniche  cortissime ,  il  copre  dal  petto  alle  anche, 
ed  una  candida  sottoveste  svolazzante  gli  vela  la 
parte  superiore  delle  cosce ,  presentandosi  nel  ri- 
manente nude  fino  al  ginocchio ,  conqje  le  gambe 
lino  all'  incontro  de'  borzacchini  dello  stesso  colore 
del  corsaletto ,  lavorati  a  squamine  e  con  ricche 
orlature  d'  oro.  Accresce  la  maestà  dell'  Arcangelo 
un  manto  di  colore  rosso  oscuro  che  gli  scende 
dal  dorso  e  mostrasi  riccamente  a  gran  svolazzi  e 
pieghe  sotto  il  braccio  destro  che  tiene  alzato  so- 
stenendo, come  già  si  notò,  le  bilancie  del  colore 
e  lucentezza  dell'  oro.  Anche  dal  Iato  del  colorito 
pertanto  V  insigne  pittore  non  volle  rimanere  da 
meno  di  quel  sommo  eh'  ebbe  per  universale  con- 
sentimento la  palma ,  come  pur  già  dicevasi ,  di 
eccellentissimo.  E  siccome  che  non  lascia  poi  tra- 
sparire nessuna  mancanza  nemmeno  dal  lato  del 
disegno  nella  grandiosità  della  composizione  ,  es- 
sendo le  figure  maggiori  assai  del  vero  ,  così  que- 
sta tela  non  ha  usurpala  la  fama  di  cui  va  glo- 
riosa ,  ma  oserei  dire ,  potesse  trovarsi  ancor  mi- 
nore del  merito  reale  che  deve  riconoscervi  chiun- 
que V  ammiri. 

Prima  di  chiudere  il  discorso  m' occorre  di 
dover  avvertire  che  l'Arcangelo  non  ha  fascia  che 
gli  cinga  i  lombi,  né  ò  punto  nudo  nel  resto,  ma 
in  abbigliamento  da  guerriero  come  si  è  superior- 
mente descritto  :  che  non  calca  col  pie  manco  il 
ne,  ma  che  nell'istantaneo  moto  della  sua 
discesa  il  solo  piò  posato  in  terra  gli  rimase  fra 
lei  demone,  la  sinistra  gamba  mostran- 
dosi piegata  indietro  ed  aitata  da  terra   come  ac- 
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cade  nelP  atteggiare  un  passo  :  e  che  le  corna  del 
demone  non  sono  già  del  genere  di  quelle  dei  ca- 
mosci ,  adonche  a  semicerchio  senza  nodi  e  vol- 
gendo le  punte  al  dorso ,  ma  della  figura  e  curva 
tutta  in  senso  contrario  quale  si  è  pur  già  con 
tutta  precisione  notato.  Trovai  indispensabile  di 
rettificare  queste  diverse  asserzioni  che  leggonsi 
nella  IX  delle  Lettere  Lariane  del  conte  6.  #.  Gio- 
vio ,  perchè  essendo  stata  nel  1821  pubblicata  una 
incisione  del  quadro,  fedelissima  almeno  in  quanto 
al  disegno ,  non  si  dovesse  supporre  fosse  cosa 
fantastica,  od  imagine  di  tutt' altro  quadro  (1). 

Amai  inoltre  di  parlare  di  questo  quadro  per 
un  altro  fine  ed  è  questo.  Dall'anno  1586  in  cui 
fu  collocato  sull'altare  maggiore  della  preindicata 
chiesa  non  venne  mai  toccato.  Nel  volgere  di  tanti 
anni  accadde  che  i  legnami  dell'  intelajatura  es- 
sendosi per  antichità  ristretti  non  tengono  più  di- 
stesa la  tela  a  dovere  ;  che  per  la  polvere  che  sol- 
levasi sempre  abbondante  ne'  luoghi  di  numerose 
adunanze  di  gente ,  ed  il  fumo  delle  candele  che 
ardono  sull'altare  scorgesi  ora  velato  il  colorito 
in  modo  che  non  brilla  più  coli' originaria  chia- 
rezza e  trasparenza.  Per  conservare  adunque  que- 
sta preziosa  tela ,  ed  impedire  che  pel  rilascia- 
mento non  debba  screpolare  l' imprimitura  che 
sostiene  il  dipinto  più  che  non  siasi  già  verificato, 
converrebbe  stirarla  di  nuovo  sul  telajo ,  ed  oc- 
correndo munirla  anche  d' una  fodera ,  poi  levarne 
diligentemente  tutto  il  sucidume  e  così  scoprire 
l'intera  e  primitiva  vivacità  dei  colori,  ed  infine 
darvi  una  mano  d'ottima  vernice,  di  quella  voglio 
dire,  che  ridonando  lo  splendore  ai  colori,  non  li 
offende  ma  ne  favorisce  sommamente  la  durata. 
In  Milano  rinvengonsi  artisti  capacissimi  per  tutte 
le    annoverate   operazioni   senza  recare  il   benché 

Qx)  Della  suddetta  incisione,  venuta  in  proprietà  degli  Editori  del 
presente  Almanacco  ,  trovansi  vendibili  presso  i  medesimi  alcune  copie 
di  prime  prove  al  ridotto  prezzo  di  L,  x.  5o.  aust. 
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minimo  nocumento  al  dipinto  ,  come  ne  fanno 
splendida  mostra  i  quadri  di  molte  chiese  e  gal- 
lerie di  quella  capitale,  i  quali  dalla  totale  ed^ir- 
reparabile  rovina  cui  andavano  incontro  vennero 
ricondotti  a  nuova  e  maravigliosa  vita.  Che  poi  il 
quadro  del  quale  si  è  lin  qui  parlato  abbia  biso- 
gno d'una  pronta  ristaurazione  a  deviamento  dei 
danni  che  si  fanno  sempre  più  di  giorno  in  giorno 
gravi ,  il  conobbe  già  anche  il  defunto  Rettore  del 
seminario  filosofico  vescovile  di  Como,  don  Carlo 
Marchetti,  il  quale  legava  espressamente  una  som- 
ma a  tale  intento. 

Un  conte  Pizzetta,  da  cui  discese  l'ava  di  mia 
madre ,  donò  alla  prepositurale  di  Cremia  il  qua- 
dro ;  il  Rettore  Marchetti ,  eh'  era  di  Cremia  stes- 
sa ,  legò  il  denaro  pei  ristauri  indispensabili  alla 
conservazione  del  medesimo  ,  ed  io  avrò  donato  il 
consiglio  di  provvedervi  colla  maggior  sollecitudi- 
ne ,  poiché  altrimenti  i  danni  giungeranno  a  tal 
punto  che  non  potranno  più  trovarsi  suscettibili 
di  quelle  riparazioni  eh'  ora  prometterebbono  un 
ripristinamento  da  ricordare  leggiadramente  il  vi- 
gore ,  lo  spirito  e  la  bellezza  che  doveva  lampeg- 
giare quando  usciva  dallo  studio  dell'  insigne  pit- 
tore. L'ultimo  dono,  ch'era  quello  di  questo  sug- 
gerimento ,  è  fatto  anch'  esso.  Riflettalo  ora  coloro 
da' quali  può  dipendere  il  far  por  mano  all'opera, 
che  i  posteri  non  abbiano  ad  aver  motivo  di  la- 
gnarsi d' un  soverchio  procrastinamento ,  e  pon- 
gano pur  mente  all'adagio  che  un  tesoro  mal  te- 
nuto e  riguardato  non  suole  riescire  di  troppo 
onore  ai  possessori.  In  un  libro  come  questo,  che 
accoglie  volontieri  tutto  quanto  s' offre  a  lustro 
delle  nostre  sponde  lariane,  mi  ò  poi  dolce  il  sog- 
giungere come  V  encomiato  Rettore  Marchetti  fosse 
fratello  del  chiarissimo  professore  d'oculistica  sig. 
Dott.  Luigi  Marchetti,  il  quale  ha  distesa  ampia- 
mente la  fama  del  distintissimo  suo  valore  per 
tutta  la  Lombardia. 

A.  L.  Pe&PMTI. 
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DELLA  MOilTE 

DI 

PLINIO  IL  SENIORE. 


Gì 


rii  storici  parlando  della  causa  della  morte  di 
Plinio  il  seniore  l' attribuiscono ,  senza  più  oltre 
dirne,  a  soffocamento  per  le  sulfuree  esalazioni 
prodotte  dalla  eruzione  del  Vesuvio  ,  stata  allora 
si  terribile  che  aveva  niente  meno  che  seppellite, 
con  immense  altre  terre ,  le  città  intere  di  Pompei 
e  d'Ercolano,  e  quindi  generalmente  così  si  ripete 
e  così  si  crede. 

La  contessa  di  Genlis  non  fece  altrimenti  neni- 
men  essa  nel  leggiadrissimo  volumetto  in  cui  prese 
romanzescamente  ad  illustrare  due  dipinti  del  ce- 
lebre conte  di  Forbin ,  rappresentanti  Y  uno  la 
morte  di  Plinio ,  e  F  altro  Y  esumazione  ed  il  co- 
ronamento d'Ines  de  Castro. 

Dobbiamo  le  notizie  intorno  alla  morte  di  que- 
sto sommo  nostro  concittadino  a  suo  nipote ,  il 
quale  intese  con  una  delle  coltissime  sue  lettere 
di  ragguagliarne  Tacito  per  modo  da  renderne  sto- 
rico T  avvenimento.  Sebbene  il  giovane  scrittore 
abbia  narrato  tanto  il  fatto  dell'  eruzione ,  come 
quello  degli  effetti  dalla  medesima  prodotti,  con 
colori  alquanto  poetici ,  pure  quando  venne  alle 
particolarità  che  si  riferivano  alia  morte  dello  zio, 
fece  esattamente  conoscere  che  era  sempre  andato 
soggetto  ad  un  frequente  malore  di  stomaco ,  che 
poco  prima  del  momento  fatale  aveva  dovuto  co- 
ricarsi in  terra ,  ove  chiese  e  gli  fu  recata  due 
volte  dell'acqua,  e  che  nell'atto  di  volersi  rial- 
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zare,  sostenuto  fra  le  braccia  di  due  servi,  il  va- 
por crescente  dell'  eruzione  gli  doveva  aver  impe- 
dito ,  secondo  egli  ne  opinava ,  il  respiro  e  tolta 
la  vita.  Di  stomaco  già  di  sua  natura  debole,  stretto 
e  sofferente ,  egli  venne  dunque  sorpreso  in  quel- 
l' istante  da  soliti  non  lievi  mali  cui  andava  sog- 
getto ,  ed  in  tale  misero  stato  di  lui  solo ,  riesci- 
rono  così  anche  por  lui  solo  micidiali  i  vapori 
dell'  eruzione. 

Gli  storici  coli' omettere  queste  particolarità 
hanno  lasciato  adito  all'  erronea  credenza  che  tal 
morte  avvenisse  per  la  sola  ed  unica  causa  della 
eruzione ,  e  per  tal  modo  si  sono  posti  in  contra- 
sto coi  pittori  i  quali  invece  se  le  tennero  sempre 
dinanzi  agli  occhi  e  quindi  rappresentarono  nella 
moltitudine  degli  astanti  lui  solo  sofferente  e  lui 
solo  morente ,  quantunque  le  esalazioni  volcaniche 
fossero  per  tutti  egualmente  diffuse  e  dovunque 
trasportate.  Questo  contrasto  tra  gli  storici  ed  i 
pittori  lo  dovetti  più  volte  rimarcare  trovandomi 
nel  nostro  teatro  di  Como  ,  ove  sul  sipario  venne 
appunto  figurato  un  tal  fatto ,  sentendo  or  1*  uno 
or  T  altro  richiedersi  nel  guardar  quella  pittura , 
come  fosse  mai  che  Plinio  solo  morisse  per  una 
causa  che  doveva  pur  essere  comune  a  tutti  gli 
individui  che  stavano  intorno  a  lui  su  quella  spiag- 
gia di  mare  e  nella  vicina  nave.  Rido  ancora  ram- 
mentando le  uditene  spiegazioni,  poiché  sentii  per- 
fino asserire  che  Plinio  non  fosse  sulle  spiagge  di 
Stabia  che  svenuto ,  ma  che  riavutosi  tosto  ,  fosse 
poi  morto  recandosi  sul  Vesuvio  per  mirar  più  da 
vicino  lo  spettacolo  orrendo  di  quella  eruzione  ;  e 
cosi  molt'  altre  consimili  congetture ,  andandosene 
d' errore  in  errore ,  come  accader  suole  a  chi  si 
mette  a  parlare  di  cose  intorno  alle  quali  non  sia 
dapprima  stato  debitamente  istrutto.  La  disgrazia 
sta  in  questo  che  le  lettere  di  Plinio  il  junioiv. 
non  sono  lette   quanto  il  vengono  le  infinite  prò- 
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duzioni  degli  storici.  Debito  esser  quindi  dovea  di 
costoro ,  quello  di  non  passar  sotto  silenzio  le 
principali  circostanze  riferite  nella  preindicata  let- 
tera a  Tacito ,  affinchè  ognuno  avesse  potuto  ac- 
quistare e  diffondere  una  notizia  esatta  e  completa 
intorno  la  morte  d' uno  scrittore ,  che  per  aver 
trattato  con  alto  ingegno  e  sapere  di  tutto  quanto 
v*  avea  nel  mondo  ,  entra  sì  spesso  ne'  discorsi 
scientifici  e  famigliari ,  e  che  fa  pure  sì  spesso 
parlare  della  sua  morte.  E  giacche  fui  tratto  a 
dover  notare  questa  mancanza  occorsa  nell'univer- 
salità degli  storici ,  chiuderò  il  breve  mio  discorso 
col  soggiungere  aldini  avvertimenti  lasciatici  dal 
dottissimo  Scipione  Breislak,  i  quali  erano  pur  essi 
diretti  allo  stesso  scopo.  Notava  egli  pertanto,  che 
siccome  non  perì  alcuno  del  numeroso  seguito  di 
Plinio .  così  la  sua  morte  si  dovesse  attribuire 
piuttosto  al  male  d'asma  ch'egli  soffriva,  che  alla 
intensità  micidiale  dei  vapori ,  i  quali  in  tanta  di- 
stanza dal  cratere  non  potevano  riescire  molto 
dannosi.  E  volgendosi  poi  anche  a  quanto  scrisse 
il  nipote  nella  seconda  lettera  allo  stesso  Tacito 
intorno  ai  fenomeni  che  in  quella  circostanza  se- 
guirono in  Miseno ,  faceva  pur  considerare  il  va- 
lentissimo geologo  come  all'epoca  del  fatto  non 
avesse  1'  autore  di  quella  lettera  che  dieciott'  anni. 
per  cui  la  novità  del  caso  avesse  potuto  riscaldare 
alquanto  la  giovanile  sua  fantasia:  il  Vesuvio  non 
essere  un  volcano  da  poter  atterrire  alla  distanza 
di  quattordici  miglia:  le  conseguenze  dei  terremoti 
evitarsi  facilmente  prendendo  la  campagna  aperta  : 
in  tale  lontananza  potessero  bensì  giungere  le  ce- 
neri trasportate  dai  venti,  ma  non  mai  grosse  pie- 
tre ,  né  in  sì  grande  quantità  da  minacciare  la 
vita  :  i  fenomeni  dei  volcani  essere  certamente 
grandi  e  terribili ,  ma  sovente  la  nostra  fantasia 
averli  di  non  poco  accresciuti.  Accolgo  di  buon 
grado    tali  avvertimenti   intorno  alla  causa   delia 
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morte  di  Plinio,  ma  non  oserò  poi  mai  di  chia- 
mare il  Vesuvio ,  come  fece  lo  Spallanzani ,  un 
volcano  da  gabinetto  in  paragone  all'Etna,  se  fu 
capace  di  sobbissare  anch'esso  immense  spiagge 
e  popolatissime  città. 

A.  L,  Perpentt. 


Conte  venisse  eliiamaio  ILarlo 
il  lago  di  Como. 


G 


rfredo  che  non  abbiano  errato  quegli  storici  che 
affermarono  potesse  il  nome  di  Lario  al  lago  di 
Como  essergli  derivato  da  Lar,  voce  delle  più  an- 
tiche lingue.  Ma  dove  mi  pare  siansi  allontanati 
dal  vero  lo  scorgerei  nell'  aver  considerato  il  ter- 
mine unicamente  nel  senso  di  traslato  e  non  nel 
primitivo  di  realtà  fisica  e  materiale.  Andando 
quindi  a  prendere  la  cosa  alquanto  più  da  lontano 
vedrassi  che  la  radicale  Lar  dapprima  ebbe  a  si- 
gnificare monte,  declivo,  altura  in  genere  ecc.  ecc. 
Indi  le  acque  che  scendono  dalle  alture  come  fiu* 
me,  torrente  ecc.  Ed  in  fine  le  acque  raccolte  ne- 
gli stagni  ed  anche  nel  mare. 

Dopo  questi  significati ,  ne  vennero  quelli  in 
senso  ideale  e  di  traslato ,  come  sarebbero  dalla 
immagine  dell'altezza  quelli  di  capo,  principe,  si- 
gnore ecc.  ecc.  e  dall'immagine  della  trasparenza 
e  lucentezza  dell'acqua  quelli  di  lume,  chiarezza, 
luce,  purità  ecc.  ecc. 

Quanto  al  primo  significato  di  monte  od  altura 
qualunque  fisica  e  materiale  leggonsi  anche  nei 
dizionarii  Scoto-Celtici  stati  io  quest'  ultimi  anni 
notevolmente  ampliati  i  seguenti  vocaboli  : 

Lair-ic,  colle  ed  anche  monte. 

Lear-gach  ,  burrone. 

Lear-gan  ,  fianco  o  lato  del  monte. 
E  nel  significato  di  acque 

Lare  ,  stagno. 

Lair  ,  Lairb  ,  Lairi  ,  pozza ,  ed  anche  in  ri- 
guardo a  maggiore  ampiezza,  mare, 


Donde  poi  i  traslati  di  Lara ,  bianco ,  chiaro , 
lucente  ecc.  ecc. 

Dalla  gran  famiglia  de'  Celti  a  quella  degli  E- 
t ruschi  passando  noi  sappiamo  che  Lar ,  Lars ,  e 
Larth  nelle  iscrizioni  di  quest'  ultimi ,  secondo  ne 
insegnano  i.  migliori  filologi ,  significano  principe  , 
signore  ,  nel  modo  istesso  che  Larthe  e  Larth i  nel- 
l' albanese  indicano  ancora ,  a  quanto  n'  assicura 
il  Crispi,  uomo  d'alto  rango,  insigne,  cospicuo  ecc. 
Anche  nello  scozzese  moderno  Larde  avrebbe  il  si- 
gnificato del  Lord  inglese ,  poi  in  genere  quello  di 
persona  distinta  ecc.  ecc. 

Ora  che  abbiamo  veduto  come  anche  in  alcune 
lingue  viventi  siasi  conservata  la  parola  Lar  e  sue 
derivazioni  in  que' diversi  significati,  vediamo  pure 
se  i  Celti  e  gli  Etruschi  l' avessero  mai  lasciata  in 
tutta  quella  immensa  farragine  di  voci  di  tante 
generazioni  svariate  donde  emerse  poscia  la  bellis- 
sima nostra  favella. 

Il  Botta  neir  avvertimento  premesso  alla  sua 
storia  dell'  indipendenza  degli  Stati  Uniti  d' Ame- 
rica ,  notò  come  voce  usata  dal  Varchi  e  che  do- 
doveasi  quindi  poter  usare  da  chiunque  quella 
delle  Lari  per  significare  le  sommità  dei  colli 
donde  si  spartono  le  acque,  abbracciale  così  in 
una  sola  voce  le  imagini  di  altura  e  di  acque.  Or 
dunque  i  Celti  essendo  stati  di  que'  primissimi  che 
invasero  queste  regioni  frammischiandosi  cogli  in- 
digeni ,  e  dominandoli ,  nulla  di  più  naturale  che 
usando  del  loro  linguaggio  chiamassero  coli' accen- 
nata voce  il  nostro  lago  per  quel  gran  corpo  di 
colline  e  di  monti  che  spartono  le  acque  del  me- 
desimo spingendosi  da  Como  e  da  Lecco  in  forma 
di  gran  cuneo  fino  a  Bellagio.  Ecco  a  mio  credere 
come  per  questa  particolarissima  circostanza  gli 
potesse  venir  imposto  e  conservasse  un  nome  che 
pittorescamente  lo  distingue  da  tutti  gli  altri  laghi 
di  Lombardia  ;  quando  invece  nella  significazione 
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di  principe  gli  poteva  essere  disputata  in  favore 
di  qualch'  altro  di  maggiore  estensione.  Né  potreb- 
be far  difficoltà  che  il  nome  del  corpo  dividente 
passasse  e  rimanesse  solo  al  diviso,  infiniti  esempi 
avendosi  nelle  lingue  di  simili  transizioni  e  pas- 
saggi. E  ciò  quando  mai  non  si  amasse  più  presto 
di  dire  che  venisse  cosi  chiamato  da  Lare  o  Lai- 
righ  stagno ,  come  fece  osservare  il  chiarissimo 
sig.  Pietro  Monti  nei  suo  vocabolario  dei  dialetti 
della  città  e  diocesi  di  Como  ,  opera  d' immense 
fatiche  e  d' una  sterminata  erudizione  ;  ovvero  da 
quelle  altre  voci  da  noi  riferite  ed  indicanti  pozza 
ed  anche  mare;  in  quella  guisa  che  da  Lar  in  si- 
gnificazione d'acque  discendenti  da  alture,  udiamo 
appellarsi  tuttora  Lario  un  torrente  nel  Vicentino, 
secondo  ne  addita  la  corografia  d'Italia  del  Ram- 
poldi. 

Che  se  Virgilio  divenuto ,  com'  era  ,  tutto  corte 
romana  chiamò  massimo  il  nostro  Lario ,  credo 
che  il  facesse  più  che  ad  altro  mirando  alla  gran- 
dezza cui  era  stata  allora  portata  la  città  di  Como 
dai  Romani ,  mercè  V  ihalzamento  di  essa  al  grado 
di  Municipio ,  i  numerosi  e  vari  presidj  collocativi 
per  contenere  le  frequenti  irruzioni  dei  Reti ,  e  le 
colonie  condottevi  da  Pompeo  Strabone,  da  C.  Sci- 
pione ,  ed  infine  da  Cesare ,  onde  venne  poi  anche 
appellata  col  nome  composto  di  Novocomo.  In  ri- 
gu^o  della  qual  novità  del  nome ,  che  si  può 
dire  durasse  forse  appena  quanto  l'ambizione  e '1 
dominio  di  Cesare ,  i  Plinii  e  gli  altri  scrittori  di 
que'  tempi ,  e  venuti  anche  dopo  non  essendosene 
mai  più  curati  né  fatto  alcun  caso  ,  non  so  com- 

f irendere  come  in  quest'  ultimi  secoli  abbiasi  vo- 
uto  ritornarlo  in  vita  senza  alcun  motivo  e  senza 
alcuna  idea  di  gloria,  commettendo,  giusta  quanto 
n'  avvertì  anche  il  professore  Aldini ,  una  specie 
d' anacronismo.  Anacronismo  che  dovette  far  fre- 
mere l'ombre  di  que'  magnanimi  comensi,  i  quali 
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piuttostocchè  sottomettersi  al  giogo  romano  corsero 
con  grand'  animo  alle  armi  e  non  si  vollero  mai 
dare  per  vinti  se  non  quando  trovaronsi  soverchiati 
dal  numero  per  modo  da  render  vani  tutti  gli 
sforzi  del  coraggio  e  del  valore.  Io  amerei  quindi 
che  la  nostra  leggiadrissima  città  si  dovesse  sem- 
pre, anche  nel  latino,  chiamar,  come  nel  volgare, 
semplicemente  Como ,  con  quel  nome,  cioè ,  puro 
e  schietto  che  gì'  imposero  i  primi  suoi  abitatori , 
conosciuti  anche  sotto  l'appellazione  di  Orobj. 

I  quali  Orobj  non  dovrebbero  poi  essere  stati 
se  non  che  i  primi  abitatori  di  queste  nostre  ter- 
re ,  costretti  a  restringersi  sui  monti  e  nelle  val- 
late per  dar  luogo  agli  invasori  delle  terre  stesse. 
Pacificatisi  indi  con  loro  può  essere  facilmente  ac- 
caduto che  per  mantenere  qualche  distinzione,  od 
altrimenti,  loro  venisse  attribuita  la  particolare  de- 
nominazione di.  Orobj ,  traendola  dall'abitare  fra 
i  monti.  Succedute  in  progresso  di  tempo  altre  in- 
vasioni di  popoli  ancor  più  numerosi  e  considere- 
voli, dovette  accadere  la  confusione  degli  originarj 
abitatori  coi  sopravvenuti ,  e  quindi  venuto  a  man- 
care l' oggetto  del  mantenersi  quella  distinzione , 
venisse  egualmente  a  mancare  l' accennata  parti- 
colare denominazione  :  e  così  essersi  ignorato  dagli 
scrittori  vissuti  tanti  secoli  dopo  d' onde  fossero 
derivati  gli  Orobj ,  ed  averli  poi  anche  erronea- 
mente creduti  d'  una  diversa  nazione.  Indagafoiio 
piuttosto  T  origine  della  popolazione ,  e  non  quella 
del  nome,  come  era  forse  meglio  al  caso,  e  quindi 
non  hanno  mai  potuto  mettere  perfettamente  in 
chiaro  il  loro  assunto.  Che  la  denominazione  di 
Orobj  fosse  1'  appellazione  d'  uno  stesso  popolo ,  e 
non  d'  un  popolo  sopravvenuto  da  diversa  nazione, 
il  si  volle  pure  dal  primo  e  sommo  de'  nostri  sto- 
rici, IJcncdctto  Giovio,  e  recentemente  furono  dello 
Stesso  parere  l'egregio  G.  B.  Bazzoni  nei  cenni 
slnriri  dell'  antichissima  condiziono  geologica  e  pò- 
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litica  dell'alia  Lombardia,  ed  il  già  encomiato  si- 
gnor Pietro  Monti  nella  lettera  premessa  al  citato 
suo  Vocabolario.  Confutate  da  questi  ottimi  scrit- 
tori ,  e  da  varj  altri  che  trattarono  delle  origini 
dei  primi  abitatori  d'Italia,  le  tante  e  tante  favole 
degli  storici  e  geografi  greci,  potremo  una  volta 
aver  per  dimostrato  il  fatto  della  denominazione 
degli  Orobj  nel  senso  da  noi  ripetuto. 

À.  L.  Perpenti. 
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BIOGRAFIA. 

LORENZ©   CROSTA. 


Ne 


lei  27  aprile  del  1848  nella  età  d'anni  61  inori 
a  Robecco,  dove  era  Commissario  distrettuale,,  T in- 
geniere Lorenzo  Crosta ,  nativo  di  Stazzona  nei 
monti  di  Dorigo.  Appena  compiuti  gli  studj  a  Pa- 
via, venne  l'anno  1809  impiegato  nella  formazione 
del  nuovo  censimento  del  regno  d' Italia.  Trasferi- 
tosi a  Palermo  nell'anno  1814,  perchè  vi  durava 
ancora  un'  imagine  di  libertà ,  vi  stette  per  lo  spa- 
zio di  un  biennio  ,  ben  veduto  e  accarezzato.  A- 
vendo  presentato  a  quel  Parlamento  un  suo  me- 
todo pel  catasto  da  farsi  in  Sicilia,  piacque  il  me- 
todo al  Parlamento ,  e  lo  approvò  nella  seduta  del 
5  marzo  1815;  e  se  le  condizioni  dell'isola  non 
si  fossero  mutate  di  male  in  peggio  e  annientato 
il  Parlamento ,  sarebbe  stato  quel  metodo  messo 
in  esecuzione.  Il  Parlamento  indirizzò  per  altro  le 
parole ,  che  qui  soggiungo  ,  al  re  Borbone ,  e  sono 
ne'  suoi  Atti  registrate  :  //  Parlamento  raccomanda 
a  S.  /?.  M.  il  geometra  architetto  d.  Lorenzo  Cro- 
sta milanese ,  per  le  sue  cognizioni  teoretiche  e 
pratiche. 

Le  opere  che  del  Crosta  abbiamo  alle  stampe 
sono  le  seguenti  : 

I.  Dell'uso  della  Tavoletta  pretoriana  per  la 
formazione  delle  mappe  topografiche  —  Milano  per 
18  società  dei  Classici  italiani  182G  —  Il  prof.  Mo- 
retti ne  fa  onorevole  menzione  nei  libri  di  Ecpuo- 
mia.  rurale. 
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IL  Sulla  misura  m  generale  dei  terreni  —  Milano 
pel  Turati  1848  —  È  dedicata  all'Ateneo  di  Bre- 
scia. Il  Crosta  aveva  data  istanza  per  esservi  ac- 
cettato a  sozio ,  obbligandosi  a  raccogliere  notizie, 
specialmente  d'agricoltura,  che  fossero  di  pubblico 
interesse;  e  a  stenderne  le  Reiasioni  da  stamparsi. 
L' Ateneo  gli  aveva  promesso  di  esaudirlo  nella 
prima  Adunanza, 

III.  Cenili  su  rutilila  delle  scuole  elementari  — 
Brescia  1827. 

IV.  Origine,  progressi  e  vicende  delle  Lettere  & 
delle  Scienze  in  Italia  di  Lorenzo  Crosta  ecc.  — 
Milano  -  Società  dei  Classici  italiani  1846.  A  spese 
dell9  Autore.  Voi.  2  in  8.  di  pag.  312  e  510.  — 
L'  avvocato'  Salèri  di  Brescia  ringraziando  V  autore 
del  dono  che  gli  fece  dell'  opera ,  ebbe  a  dirgli  che 
vi  ammirò  V  ingegno ,  le  cognizioni  e  V  acconcio 
modo  dell9  esposizione. 

Lasciò  il  Crosta  altre  Operette  mss.  ,  e  sono 
presso  al  degnissimo  fratello  di  lui ,  il  rev.  sig. 
don  Giuliano  Crosta ,  curato  di  Cerano. 


u 

DI 

PIER   PAOLO   ORMANTCO 

di  Coréeuova  Valsassincse* 


Di 


^i  tanti  uomini  celebri ,  di  cui  a  buon  dritto 
si  vanta  la  Valsàssina,  a  ben  pochi  nelle  istorie 
appare  essa  genitrice.  I  biografi  delle  vicine  città, 
o  indotti  in  errore  dall' aver  quelli  ivi  tratta  la 
vita ,  o  per  mal  animo  di  rubacchiare ,  spesso  ne 
invidiarono  il  nome  e  ne  cangiarono  nei  loro  scritti 
la  culla.  E  sventuratamente  fra  i  Valsassinesi  au- 
tori nessuno  si  occupò  a  raccogliere ,  rivendicare 
e  conservare  le  patrie  glorie.  Con  un  amore  e  con 
una  perseveranza ,  in  cui  (  compatibilmente  cogli 
impegni  della  sua  professione  )  osa  dire  non  sarà 
facilmente  superato  ò  riescito  chi  scrive  il  presente 
cenno  a  scoprirne  non  pochi  ed  altri  rivendicarne 
alla  sua  valle  nativa  ed  alle  terre  del  limitrofo 
Lario.  Nella  Rivista  Comense  dello  scorso  anno  ne 
fece  conoscere  alcuni-  della  famiglia  Boldoni ,  ed 
ora  dirà  di  Pier  Paolo  Ormanico. 

Della  costui  patria  disputano  le  città  di  Brescia 
e  di  Milano  pretendendo  ambedue  di  avergli  dato 
nascimento  (i).  Ma  egli  stesso  nelle  Considerazioni 


(i)  Veggansi  :  Cozzando,  Della  Libreria  Brescia- 
na9  alla  voce  —  Peroni,  Minerva  Bresciana,  T.  3. 
pag.  9.  —  Picinelli ,  Ateneo  Milanese,  alla  voce  — 
Argclati,  Biblioth.  Script  Mediol;  ed  altri. 
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sopra  alcune  memorie  della  religione  antica  dei  Ca- 
muli  o  Camuni  dice  :  «  La  valle  al  distretto  di 
Bergamo  confinante  (  dello  Stato  di  Milano  nondi- 
meno )  anticamente  chiamossi  Orobia ,  oggi  dalla 
moltitudine  dei  sassi,  Sassina  (nostra  patria)  ecc  » 
(1).  E  leggendo  io  i  libri  di  battesimo  delia  Pa- 
rocchia  di  Cortenova  nella  predetta  valle  trovai 
che  ivi  ebbe  nascita  il  giorno  12  settembre  del 
1599  (2). 

Poco  si  sa  della  sua  vita  e  poco  importa  sa- 
perne dovendosi  nell'  uomo  di  lettere  cercare  piut- 
tosto il  suo  merito  che  le  domestiche  vicende. 
Ebbe  l'educazione  in  Brescia,  e,  come  d'ingegno 
pronto  e  di  tenace  memoria  e  dello  studio  appas- 
sionatissimo ,  giovine  ancora  apprese  le  estere  lin- 
gue ,  la  filosofia ,  la  teologia  e  si  addottorò  nelle 
leggi ,  e  ben  presto  venne  in  rinomanza  di  elo- 
quente concionatore ,  di  erudito  storico  e  di  es- 
perto diplomatico.  Ond'è  che  il  Municipio  della 
sempre  celebre  Brescia  e  la  Repubblica  Veneta  gli 
affidarono  alcune  incumbenze  ed  ambascerie ,  che 
onorevolmente  disimpegnò.  E  da  ultimo  il  conte 
di  Sirvela  Governatore  di  Milano ,  a  cui  dispiaceva 

(i)  Pag.  66. 

(2)  Eccone  la  fede:  «  A  dì  i3  settembre  i5<)<)  è 
stato  batezzato  da  me  curato  un  figliolo  di  31.  Jaco- 
mo  Ormanico  di  Cortenova  et  de  dona  Jacomina  sua 
legittima  moglie  et  gli  è  stato  posto  nome  Pietro  Fa- 
volo nato  a  li  12  sudetto  j  il  compadre  è  stato  An- 
tonio della  Selva  et  la  comare  detta  Brigida  de  Ci- 
resi  di  Cortenova.  Alessandro  Mornico.  Così  leggesi 
nei  registri  battesimali  di  questa  Parocchia  dei  SS. 
Gervaso  e  Protaso  di  Cortenova. 

Cortenova,  li   i5  settembre,  i83g. 

P.  Luigi  Arrigoni  Paroco.  » 
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càe  un  tant'  uomo  vivesse  fuori  dello  Stato  ,  col- 
r  assegno  di  considerevole  emolumento  lo  chiamò 
alla  capitale  lombarda  nominandolo  Antiquario  di 
Casa  d'Austria.  Ivi  poi  nell'intima  confidenza  del 
principe  Teodoro  Trivulzio ,  consultato  dai  letterati 
die  si  pregiavano  di  averlo  ad  amico,  fatto  socio 
di  diverse  accademie ,  nelle  locubrazioni  storiche 
mono  il  resto  de' suoi  giorni,  che  finirono  nel  1667. 
Se  pari  alla  vastissima  erudizione  avesse  V  Or- 
manico  avuto  lo  ingegno,  e  nondimeno,  se  a  qual- 
che altro  ramo  dello  scibile  umano  avesse  di  pro- 
posito atteso  ,  il  suo  nome  sarebbe  più  conosciuto 
die  oggi  non  sia.  Ma  gli  antiquarj ,  che  traggono 
altrui  dall'  obblio ,  sono  più  degli  altri  scrittori 
dall'  ingratitudine  degli  uomini  all'  obblio  condan- 
nati. Per  convincersi  però  del  sapere  profondissimo 
del  nostro  Ormanico  basta  leggere  le  opere  che  di 
lui  si  conoscono,  delle  quali  si  dà  l'elenco,  cioè: 

1.  Delle  cose  memorabili  di  Valcamonica  dal 
Diluvio  Universale  fino  a  Cristo.  Brescia ,  per  An- 
tonio Rizzardi ,  16.15  in  4.  Di  quest'opera  però  fu 
pubblicato  il  solo  frontespizio  e  la  prefazione  forse 
per  mancanza  di  mezzi  per  far  fronte  alla  spesa 
delia  stampa. 

2.  Considerazioni  sopra  alcune  meìnorie  della 
religione  antica  dei  Carnali  o  Cainuni  3  popoli  an- 
tichi di  Valcamomca.  Ivi,  per  lo  stesso,  1659  in  4. 

5.  Dimostrazione  di  ossequiosi  pensieri  concer- 
nenti V  aumento  delle  glorie  Bresciane  ecc.  Milano 
e  Biascia,  per  Policreto  Turlino  ,  1655  in  4. 

4.  Discorso  intorno  ^iscrizione  di  un  antico  mar- 
mo distiano  concernente  l'origine  deW  antichista  e 
nobiL  famiglia  De9  Medici  di  Brescia  e  di  Verona. 
Milano,  per  Malatesta  ,  1656  in  fol. 

5.  Cronologia  Italiana.  Milano  ,  senza  nota  di 
stampatore  e  di  anno,  T.  2  in  12. 

6.  Della  stima  che  religiosamente  fecero  gli  an- 
tichi dei  sepolcri  e  di  alcune  sepolcrali  iscrizioni; 
senz'  altro  ,  in  4. 
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7.  Elogia  latina  prò  ingressi*  in  urbem  Brixien- 
sem  Ferdinandi  IL  magni  Hetrurice  Ducis. 

8.  De  laudibus  August.  Genti?  Austriaco?! 

9.  Sonetti  y  Madrigali  >  Epitaffj  y  Iscrizioni  si 
leggono  in  diverse  raccolte  del  suo  tempo. 

40.  Passaggio  della  regina  di  Spagna;  in  4  gr. 

41.  Memorie  notabili  di  Valcamonica^  con  va- 
rie scritture  e  documenti  antichi}  in  fol.  E  uno  zi- 
baldone di  notizie  per  servire  all'orditura  della 
storia  di  quella  valle  dal  4150  al  1659  colle  ge- 
nealogie delle  famiglie  Griffi  e  Ronchi  e  con  alcuni 
documenti. 

42.  Compendio  dell3  assedio  di  Brescia  descritto 
da  Oistoforo  da  Solda;  in  fol. 

45.  Cronaca  Bresciana;  in  fol.  Sembra  la  stessa 
opera  che  il  Picinelli  cita  col  titolo  di  Storie  Bre- 
sciane sacre  e  profane  ^  particolari  ed  universali  . 
di  cui  dice  pubblicati  alcuni  frammenti. 

44.  Dissertazione  critica  intorno  alla  nuova  se- 
rie dei  Vescovi  di  Brescia  Compilata  da  Bernar- 
dino Faino  ;  in  fol. 

Le  ultime  cinque  opere  si  conservano  mano- 
scritte nella  Quiriniana  di  Brescia ,  ed  il  chiariss. 
Prof.  Picei ,  che  ebbe  la  gentilezza  di  esaminare  a 
tal  uopo  per  me  quella  pubblica  Biblioteca ,  mi 
scrive  che  vi  si  conservano  dell'  Ormanico  parec- 
chi altri  manoscritti. 

Ing.  Giuseppe  Arricons. 
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SIMONE  MURALTI. 


Xn  questa  Rivista  che  recò  tratto  tratto  le  gesta 
d'illustri  Comaschi  delle  età  passate,  non  riescirà 
per  avventura  inopportuno  il  tessere  alcuni  storici 
cenni  d'  un  uomo  ,  che  fu  il  più  grande  Capitano 
dell'età  sua,  e  che  fu  P artefice,  giusta  il  detto  di 
G.  B.  Giovio  (i),  d'un  trono  novello,  od  a  meglio 
dire  il  fondatore  della  Viscontea  possanza.  E  ben- 
ché desso  tragga  la  sua  origine  da  Locamo ,  e 
quindi  a  colà  più  propriamente  appartenga  (2) , 
pure  anche  Como  e  per  lunga  consuetudine  avu- 
tavi ,  e  per  tomba  datagli ,  e  per  chiara  progenie 
lasciatavi  (3)  può  fra'  suoi  noverarlo.  Del  Capitano 
vo'  dire  Simone  Muralti  ,  ossia  come  più  comune- 
mente gli  storiografi  il  chiamano ,  da  Locarno  , 
uomo  al  dir  del  Porcacchi  (4)  di  grand' animo,  di 
grandissimo  corpo  e  di  smisurato  valore ,  o  come 
lasciò  scritto  Paolo  Giovio  (5)  vir  mge?itis  prof  celo 
animi ,  et  proceri,  robusùquc  corporis ,  atque  utra- 
rjiie  forma  sua  clams. 

Nella  caligine  de'  bassi-tempi  non  ci  è  dato  pre- 
cisamente trovare  chi  fossero  i  genitori  (6)  di  Si- 
mone ,  né  in  qual  anno  venisse  egli  alla  luce.  Pos- 
siamo saper  solo  eh'  esso  naque  nella  prima  parte 
del  secolo  XIII.  Nel  1245  il  troviamo  in  Milano, 
quando  Federico  II.  implicalo  in  guerra  asprissima 
contro  la  Milanese  Repubblica  ,  ne  teneva  a  bada 
le  truppe  speditegli  contro  dal  lato  occidentale  di 
quel  territorio ,  nel  mentre  che  vi  giunse  triste 
P  avviso ,  che  Enzo  od  Enrico  di  lui  figlio  natu- 
rale ,  detto  Re  di  Sardegna,  inopinato  avanzavasi 
dal  lato  orientale  alla  testa  de'  Parmigiani ,  Cre- 
monesi e  Reggiani  .  e  già  erasi  imioltrato  fino  a 
Gorgonzola.    La  milizia  quasi  tutta  era  già  partita 
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contro  Federico ,  e  non  restavano  in  Milano  che 
gli  ascritti  alle  porte  Comacina  ed  Orientale  sotto 
il  comando  di  Simone  che  vi  occupava  una  carica 
eminente.  L' animoso  Simone  non  isgomentossi ,  ma 
ragù  nata  ben  tosto  la  massa  di  popolo  restante  5 
mosse  contro  di  Enzo,  il  raggiunse  a  Gorgonzola , 
e  là  attaccatasi  una  zuffa  sanguinosissima  5  total- 
mente lo  disfece  5  e  giunse  a  farlo  perfin  prigio- 
niero (7),  Perduto  il  condottiero  ?  l'armata  nemica 
diessi  tutta  alla  fuga.  Enzo  fu  chiuso  nella  torre 
di  Gorgonzola  ,  dalla  quale  da  indi  a  non  molto 
lo  stesso  Simone  ,  colla  condizione  che  non  si  sa- 
rebbero più  portate  le  armi  contro  Milano .  gli 
aprì  generosamente  V  uscita.  Questo  brillante  fatto 
d  armi  è  il  primo  che  diede  alta  rinomanza  al 
prode  nostro  guerriero. 

Da  queir  epoca  Simone  continuò  a  rendersi 
chiaro  nel  mestier  delle  armi,  finche  le  malarrivate 
fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini  lo  trassero  ad  inat- 
tese traversie  ,  e  poscia  a  più  luminosi  trionfi.  La 
città  di  Como,  che,  come  bene  osservò  un  moder- 
no scrittore  ,  nelle  vicende  istoriche  dell'  Italia  ha 
sempre  diviso*  la  sorte  delle  più  grandi  Capitali  ? 
era  anch'  essa  lacerata  da  quelle  contrarie  fazioni  ? 
P  una  dell'altra  nemica  implacabile.  I  Torriani  (8) 
di  Milano  tenevano  la  parte  de'  Guelfi,  ed  avevano 
in  Como  per  primarj  aderenti  i  Vitani  ^  i  nobili 
co'  Visconti  alla  testa  erano  de'  Ghibellini  ,  e  pri» 
meggiavano  fra  loro  in  Como  i  Rusconi.  Simone 
parteggiava  pe' Ghibellini.  Nel  1 263  pel  favore  de*1 
Guelfi  era  stato  gridato  Podestà  di  Como  (9)  Fi- 
lippo Tornano.  Ma  i  Ghibellini  vi  si  opponevano, 
non  volendo  riconoscere  che  Corrado  da  Venosta 
da  loro  medesimi  eletto.  Ne  naque  la  più  fiera  col- 
lisiou  di  partiti.  Filippo  Tornano  per  prender  pos- 
sesso della  dignità ,  cui  lo  chiamavano  i  Guelfi  , 
mosse  da  Milano  con  600  uomini  di  cavalleria .  e 
buon  polso  di  fanteria }  sostò  alcun  poco  in  Cantù, 
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indi  entrò  in  Como  ,  dove  al  26  dicembre  si  pose 
al  possesso  della  dignità  novella.  Corrado  311011'  esso 
poco  stante  vi  entrò  accompagnato  dal  valoroso  Si- 
mone (io)  e  da  alcuni  proscritti  Milanesi  con  nu- 
meroso stuolo  di  armati.  Non  tardossi  a  venire 
aspramente  alle  mani  :  le  solennità  del  Natale  fu- 
rono funestate  dagli  orrori  della  guerra  ,  le  vie  di 
Como  bagnate  da  cittadino  sangue.  Ai  Ghibellini 
non  arrise  propizia  la  sorte  :  Simone  in  sui  primi 
del  1264  dovette  abbandonar  la  Città,  ma  inse- 
guito da'  nemici  5  e  raggiunto  da  Lanfranco  Borro 
al  passaggio  del  fiume  Tresa  egli ,  Guidotto  suo 
figlio  ?  e  Kumerio  da  Locamo  altro  suo  parente 
furono  fatti  prigionieri ,  e  tradotti  con  altri  tre  al 
Castello  di  Pessano  (11)  dove  tutti  rinchiusi  furono 
barbaramente  in  una  gabbia  di  legno,  vezzo  usato, 
osserva  Cesare  Cantù ,  in  quella  età.  NelP  aprile 
dell'anno  stesso  1264  trovarono  mezzo  a  fuggire  da 
quell'  angustia  di  carcere.  Ma  velocemente  inseguiti 
da  Filippo  Torriano  ,  dovettero  arrendersi  di  bel 
nuovo  ,  e  vennero  condotti  avvinti  a  Milano ,  dove 
a  Rumerio  fu  mozzo  il  capo  su  di  un  patibolo  3  e 
Simone  e  Guidotto  furono  strettamente  racchiusi 
in  una  gabbia  di  ferro  sotto  le  scale  del  Palazzo 
nuovo  del  Comune ,  nella  quale  Guidotto  indi  a 
non  molto  lasciò  la  vita. 

Simone  giaque  in  quel  carcere  per  ben  12  anni, 
ibi  jam  duodecim  consenuerat  annos ,  giusta  Tri- 
stano Calchi  (12),  quando  nel  12^5  i  Comaschi, 
presso  i  quali  viva  ancor  rimaneva  la  rimembranza 
di  tante  prove  del  valor  suo  ,  generosamente  avvi- 
sarono di  por  fine  a  quella  lunga,  spietata  ed  umi- 
liante cattività.  Scosso  il  giogo  de' Guelfi ,  ricusa- 
rono ubbidienza  al  novello  Podestà  Napo  o  Napo- 
leone Torriano,  ed  imprigionarono  Accursio  Cutica, 
di  lui  Vicario  0  Luogotenente  ,  dichiarando  i  De- 
curioni di  non  volerlo  lasciare  in  libertà  che  ad 
espresso  paltò   della  liberazion   di  Simone.   Il  bar- 
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baro  trattamento  che  aveasi  fatto  subire  a  Simona 
lo  aveva  reso  più  illustre  3  ed  erasi  reso  concorde 
l'animo  di  tutti  nel  propugnarne  la  causa ?  ìiell'o- 
diarne  gli  oppressori .  i  Torriani.  Questi  all'  im- 
provviso annuncio  del  seguito  moto  in  Como  eb- 
bero non  lievemente  a  turbarsi }  che  già  ben  po- 
teano  avere  il  triste  presentimento  della  vendetta 
di  Simone,  lorchè  fosse  sciolto  dai  ceppi.  Ma  d'al- 
tro canto  la  lunga  dimora  nello  strettissimo  carcere 
lo  avea  di  tetro  squallore  coperto ,  e  di  lenta  ma- 
lattia aggravato.  Fiduciavansi  quindi  che  breve  in 
ogni  caso  sarebbe  stato  lo  stadio  del  viver  suo  3  e 
che  alle  infermità  del  corpo  fosse  forza  che  pur 
rispondesse  1'  avvilimento  dell'  animo. 

Simone  Muralti ,  perchè  si  avesse  il  riscatto  del 
Cutica  j  ed  onde  d' avantaggio  non  più  si  esaspe- 
rassero i  commossi  animi  de**  Comaschi  ,  fu  tratto 
dal  carcere  $  ma  benché  lurido  all'  aspetto  5  e  di 
forze  spossato  si  volle  da  lui  un  giuramento  che 
non  mai  più  per  lo  futuro  combattuto  avrebbe 
contro  i  Torriani }  più  che  ne  avrebbe  difesa  la 
causa.  Anzi  stabilitasi  la  pace  fra  Como  e  Milano, 
egli  fu  astretto  ad  intervenire  in  uno  ai  Deputati 
Comaschi  alla  sottoscrizione  del  Trattato  che  av- 
venne nel  Broletto  nuovo  di  Milano  al  3o  gennaro 
del  12765  ed  indi  a  portarsi  a  Como  onde  appog- 
giare colla  propria  autorità  quel  Trattato  3  ed  ot- 
tenerne la  ratifica  dal  pubblico  Consiglio.  Tanto 
era  il  timore  che  inspirava  Simone  %  tanta  1'  esti- 
mazione 5  in  cui  presso  i  suoi  lo  si  sapea  locato. 

Ma  le  promesse  estorte  colla  forza  non  sono  di 
alcun  valore.  La  santità  medesima  del  giuramento 
mal  regge  sotto  l' impulso ,  delle  ritorte.  Simone 
non  appena  fu  reduce  a  Como ,  non  si  ritenne  più 
vincolato  all'  eseguimento  di  quanto  era  stalo  for- 
zato a  promettere.  Monsignor  Paolo  Giovio  stesso 
ce  lo  dice  :  Ejus  jurisjurandi  fulem  itti  summa  eo$- 
pressam   necessitale  non  multis  inde  diebus  elusi  t. 
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Guadagnatosi  anzi  vieppiù  il  favor  de'  Comaschi 
colla  fervida  narrazione  de'  martori  sofferti  5  gli 
esortò  a  farne  secolui  strepitosa  vendetta 5  e  presi 
indi  a  tal  uopo  gli  accordi  cogli  anlichi  amici,  per 
meglio  riescir  nelF  intento  recossi  a  collegarsi  col- 
P Arcivescovo  di  Milano  Ottone  Visconti,  che  dalla 
prepotenza  de'  Torriani  era  costretto  da  i5  anni 
ad  esulare  dalla  sua  sede.  Cum  inumani  carceris,  è 
sempre  Monsignor  Giovio  che  scrive  ?  memoriam 
animo  deponendam  minime  existimaret 9  gravibus 
'  apud  veteres  amico s  habitis  consiliis  ^  ad  Othonem 
est  perventus.  Ognuno  può  di  leggieri  immaginarsi 
con  quanto  favore  le  proposte  di  Simone  fossero 
accolte  dall'  Arcivescovo  e  dai  profughi  Milanesi 
che  lo  seguivano  5  poiché  quegli  era  di  ricchezze  e 
clientele  a  profusione  fornito .  nemico  acerrimo  de' 
Torriani ,  e  da  folto  stuolo  di  partigiani  appoggia- 
to. Il  bellicoso  Simone  cominciò  dal  levar  le  inse- 
gne contro  i  Torriani  col  farsi  a  proteggere  la  fa- 
miglia de'  Castiglioni  da  loro  duramente  persegui- 
tata. Dappoi  chiamò  Ottone  da  Lurate  a  Como  9 
di  cui  5  superati  alcuni  ostacoli ,  gli  furono  schiuse 
le  porte.  Ma  le  prospere  sorti  di  questi  non  erano 
ancor  mature  5  che ,  mossa  a  tumulto  la  plebe  5  e 
sbaragliato  dai  Guelfi  •  dovette  in  breve  ritrarsi  da 
colà  5  e  rifuggiarsi  a  Giornico.  Questo  sinistro  però 
non  infiacchì  punto  P  intrepido  Simone  ,  che  po- 
stosi in  sulle  traccie  delP  Arcivescovo ,  secolui  lo 
addusse  a  Cannobio ,  insigne  e  ricco  borgo ,  giusta 
le  espressioni  del  Giovio ,  lungo  il  Verbano  ,  che 
sulle  di  lui  rimostranze  e  preghiere  con  favore  lo 
accolse  >  e  lo  sussidiò  d'  armate  navi  5  d'  uomini  e 
di  danaro. 

E  da  Cannobio  che  datano  novelli  splendidi 
fasti  per  Simone  ,  propizj  al  Visconti.  Raccolte  ivi 
navi  e  truppe  da  sbarco  5  di  queste  prese  il  co- 
mando Ottone ,  alP  armatetta  fu  preposto  il  Mu- 
raiti.  Dato  ordine  alla  squadriglia  5  Simone  si  recò 
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sollecito  contro  1  Tornarti  9  che  eransi  colle  loro 
navi  avanzati  da  Angera  a  Germignaga.  Sepp'  egli 
sì  ben  dirigere  un  assalto  notturno  5  che  tutta  la 
ciurma  fu  uccisa  5  o  fatta  prigioniera ,  e  quegli  ar- 
mati che  erano  scesi  ad  alloggiare  nelle  case  di 
Germignaga  furono  anch'  essi  non  sì  tosto  assaliti 
che  estinti.  Frutto  di  sì  bel  fatto  d' armi ,  che 
Giorgio  Menila  dettagliatamente  descrive  (i3),  fu 
che  tutta  la  sponda  Verbanica  si  pronunciò  per 
Ottone.  Animato  il  novello  Ammiraglio  da  quel 
primo  successo  ?  volse  il  pensiero  ad  Arona :,  al 
qual  uopo  accrebbe  il  numero  delle  sue  navi  5  e  le 
foggiò  ad  uso  di  mare  con  istraordinarj  attrezzi 
atti  a  difesa  ed  offesa.  In  oppugnando  Arona,  è 
il  sullodato  Giovio  che  continua  5  Locamas  cedifi- 
catis  more  marittimarum  triremàim  in  summitate 
mali  amplio ribus  caveis  ,  atque  scorpionum  ingerì* 
tium  uerutis  muri  pimias  defensoribus  nudaverat. 
Portossi  Simone  innanzi  ad  Arona  col  Visconti  ?  e 
sì  vigoroso  dalla  parte  del  lago  ne  intraprese  l'as- 
salto 9  che  già  se  ne  attendeva  prossima  la  dedi- 
zione ?  o  la  presa.  Ma  il  Marchese  di  Monferrato  \ 
che  giusta  il  prestabilito  piano  di  guerra  doveva 
alla  testa  di  molti  esuli  Milanesi .  de'  Novaresi  e 
de'  Pavesi  investire  la  piazza  dalla  parte  di  terra  ? 
viste  le  truppe  Tornane  che  le  muovevano  in  aju- 
to  ,  vilmente  se  ne  fuggì ,  lasciando  esposti  il  Mu- 
rai ti  ed  Ottone  a  tutta  la  forza  della  nemica  ira. 
La  flotta  venne  dispersa  ,  e  de'  traditi  Simone  ed 
Ottone  5  il  primo  ebbe  a  ricoverarsi  a  Como  ?  il 
secondo  a  Novara. 

Ogni  speranza  al  dire  del  Rovelli  era  per  l'Ar- 
civescovo perduta  ?  se  l'impavido  Simone  non  avesse 
rianimato  il  coraggio  di  quel  partito  ridotto  a  mal 
punto.  Giunge  egli  a  Como  ,  e  tosto  raduna  d' in- 
torno a  se  il  popolo  3  e  dotato  9  siccome  era ,  di 
robusta  eloquenza,  e  godente  di  molta  autorità  = 
erat  Simon    schernenti  eloquenza ,    et   ea   quidem 
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aucloritate  cequali  sds  lo  arringa  a  favore  di  Ottone, 
gli  rammenta  V  asprezza  del  carcere  da  lui  sofferto, 
vivamente  dipinge  il  prepotente  procedere  de'  Tor- 
riani, parole  di  fuoco,  al  dire  elei  dottissimo  Mau- 
rizio Monti  (14)5  aggiungendo  «  A  che  si  tarda 
ancora?  jj  conchiude  «  Volete  che  i  Torriani  vi 
»  distruggano  la  città ,  come  hanno  distrutto  la 
«  vostra  Repubblica?  Impugnate  da  generosi  le 
y>  armi  ,  risvegliatevi  ,  toglietevi  da  quello  stato 
»  d*  inerzia  che  tanto  vi  offende  ».  Que'  detti  vee- 
menti producono  una  quasi  elettrica  scossa.  Vesco- 
vo ,  primati ,  e  cittadini  moltissimi  acclamano  la 
causa  di  Ottone.  La  residua  fazione  de'  Torriani 
tenta  di  opporsi }  ma  Simone  forte  dell'  appoggio 
di  Luterio  Rusca ,  e  de'  molti  suoi  partigiani  la 
combatte  animoso,  scaccia  dalla  Città  i  Vitani,  ne 
smantella  le  torri  (i5)  e  resta  in  breve  del  campo 
padrone  assoluto.  Indi  corre  a  recarne  la  lieta  no- 
tizia al  fuggiasco  Ottone  a  Novara  ,  ed  a  Como  lo 
scorta  5  dove  è  festosamente  accolto ,  e  dove  ben 
tosto  Simone  raguna  una  forte  schiera  di  gioventù 
Comasca,  che  va  ingrossandosi  con  altra  che  giunge 
dal  Verbano  ,  dal  Luganese  ,  dal  Lario  e  da  molti 
altri  luoghi ,  e  che  s' apparecchia  al  compimento 
di  faustissimi  eventi. 

I  Torriani  frattanto,  uditi  gli  effetti  della  ga- 
gliarda possa  del  nostro  Simone,  con  ogni  sforzo 
studiavansi  pararne  il  colpo.  Riunito  un  forte  eser- 
cito composto  di  varie  Città  Lombarde ,  Napoleone 
preceduto  dal  figlio  Cassone  con  una  squadra  di 
Tedeschi  a  Cantù,  avanza  vasi  egli  stesso  con  700 
cavalli ,  con  numerosi  fanti ,  e  co'  principali  della 
sua  casa  nel  1277  contro  Como.  Simone  avvisatone 
eccita  Ottone  a  rompere  tutti  gli  indugi,  e  nel 
mentre  che  Rizzardo  conte  di  Lumello  alleato  al 
Visconti  muove  colla  flotta  dalla  parte  di  Lecco  5 
prende  il  castello  di  Civate  ,  e  va  estendendosi  per 
la  Brianza  ,  egli  con  Ottone  portasi  accelera tamente 
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contro  il  nemico,  giunge  a  Seregno,  e  favorito  da 
segreti  partigiani  lo  assale  e  sorprende*  a  Desio 
nella  notte  del  21  gennaro.  I  Torriani  all'improv- 
viso aggredire  corrono  sonnechianti  e  confusi  alle 
armi  3  si  appicca  disperata  la  mischia  ,  le  tenebre 
della  notte  accrescono  lo  scompiglio.  Ma  alla  ter- 
ribile forza  di  Simone  nulla  v'  ha  che  valga  a  re- 
sistere. Il  nemico  rimane  pienamente  sconfitto , 
Francesco  della  Torre  fratello  di  Napoleone  ,  ed 
Andreotto  suo  nipote  vengonvi  uccisi  sul  campo  5 
cui  Sismondo  de  Sismondi  (16)  con  altri  aggiunge 
anche  Ponzio  degli  Amati  Podestà  di  Milano  5  e 
Napoleone  stesso  con  Corrado  suo  figlio  detto  il 
Mosca  3  con  Cam  evario  altro  suo  fratello  3  e  co' 
nipoti  Guido 5  Salvino  5  Lombardo  ed  Erecco  è  fatto 
prigioniero.  Questa  vittoria  fu  decisiva  3  ed  Ottone 
medesimo  altamente  dichiarò  doversene  tutto  il  me- 
rito attribuire  al  valor  di  Simone  =  cujits  illustri 
virtuti  se  vdctoriam  potitum  Odio  grati ssimo  anima 
prozdicahat  =  è  sempre  Paolo  Giovio  che  narra  (17). 
Vinta  la  battaglia  ?  Simone  si  fé'  trarre  a  se 
dinanzi  Napoleone  Torriano  5  che  giusta  il  Cibra- 
rio  (18)  ed  altri  era  pure  daziano  perpetuo  del 
popolo  di  Milano  e  Vicario  Imperiale  3  e  direttegli 
acerbe  rampogne  sul  durissimo  carcere,  in  cui  era 
stato  egli  stesso  per  barbaro  comando  di  lui  soste- 
nuto ?  ordinò  che  sì  quegli  che  gli  altri  Torriani 
fatti  prigioni  si  dovessero  rinchiudere  in  una  gabbia 
di  legno,  da  sospendersi  alle  esterne  mura  del  ca- 
stello Baradello  (19)  spettacolo  agli  uomini  ed  alle 
belve.  Il  fiero  ordine  ebbe  esecuzione 5  e  Napoleone 
vi  rimase  per  quasi  diciotto  mesi  rinserrato 5  esposto 
a  tutte  le  intemperie  della  stagione  5  cresciutigli  i 
capelli  e  le  vigne  al  par  d'una  fiera,  finche  la  rab- 
bia e  la  fame  al  16  d'agosto  del  1278  noi  tolsero 
disperatamente  di  vita.  Alcuni  scrivono  che  caduto 
in  follia  si  die  del  capo  nella  gabbia..  Ebbe  inono- 
rata tomba    nel  vicin  bosco,  ed  un'antica  leggenda 
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ricordava  l'ombra  di  lui  vagolante  minacciosa  nella 
notte  fra  quelle  torri  (20).  E  con  lui  si  può  dire 
quasi  spenta,  giusta  il  Villani  «  la  maggiore  e  più 
n  possente  casa  di  avere  e  di  persona  che  fosse  in 
»  allora  in  Italia  ».  Degli  altri  Torriani  qualcuno 
pure  vi  morì  disperato,  Guido  si  evase,  Mosca  ed 
Erecco  furono  a  prezzo  d' oro  per  opera  di  Rai- 
mondo Tornano  Patriarca  d'Aquileja^  loro  paren- 
te, dopo  lunga  cattività  liberati. 

Asprissima  vendetta  fu  quella  per  certo ,  e  ne' 
secoli  di  attuale  civiltà ,  in  cui  1'  usare  immodera- 
tamente  della  vittoria  è  delitto  ,  non  troverebbe  chi 
scusar  la  potesse  menomamente.  Ma  in  que'  barbari 
tempi  del  medio  evo ,  in  cui  tutta  P  economia  della 
pena  facevasi  consistere  nella  vendetta ,  in  cui  il 
non  usarla  era  viltà  ed  anche  peggio  ,  in  cui  nel 
taglione  aveasi  la  misura  d'  ogni  e  qualsiasi  puni- 
zione, è  pur  d'uopo  cuoprir  d'un  velo  questo  cru- 
do procedere  di  Simone  (21).  Anzi  non  mancarono 
scrittori  che  lo  magnificarono  per  tratta  vendetta  , 
dicendo  essersi  egli  reso  injurioe  vindicla  maxime 
illustris  (22).  —  Agli  altri  prigioni  non  della  fami- 
glia Torriani ,  tolte  l' arme  ed  i  cavalli ,  fu  resa 
la  libertà. 

L' Arcivescovo  Ottone ,  debellati  i  Torriani  . 
fece  solenne  ingresso  eques tramente  in  Milano  col 
valentissimo  Simone  a  fianco  nel  susseguente  giorno 
22  gennaro  1277,  e^  ordinò  che  il  giorno  di 
S.  Agnese  sacro  ogn'anno  e  solenne  fosse,  com- 
memorativo della  vittoria:  il  che  fino  al  cadere  del 
secolo  scorso  venne  osservato.  Quasi  novello  Augu- 
sto ,  spente  le  civili  discordie ,  occupò  coli'  Arcive- 
scovado la  Signoria  di  Milano  e  città  circonvicine  , 
e  die  principio  ad  una  nuova  dominante  dinastia  , 
fra  cui  la  più  esosa  tirannide  non  tardò  poscia  a 
pesar  sui  popoli  con  sanguigna  mano  di  ferro.  Si- 
mone dopo  essere  stato  eletto  al  comando  generale 
della  cavalleria,    fu  da  Ottone  nominato  Capitano 
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del  popolo _,  carica  per  lui  instituita ,  e  che  equi- 
valeva a  quella  di  Comandante  supremo  di  tutte 
le  milizie ,  restando  abolita  1'  altra  di  Anziano  del 
popolo.  A  tale  carica ,  di  cui  i  Duchi  successiva- 
mente vollero  eglino  stessi  intitolarsi  5  fu  annesso 
il  grosso  stipendio  d'annue  L.  12000  terzuole  (23) 
equivalenti  secondo  il  Crescenzio  a  1000  fiorini  al 
mese.  Ed  in  questa  dignità  fu  per  tre  susseguenti 
anni  Simone  confermato  9  come  lesse  il  Giulini  nel 
catalogo  stesso  de'  Capitani.  Al  28  dicembre  del 
medesimo  anno  1277  vediam  dato  a  Simone  di 
conserva  col  Podestà  di  Milano  5  Conte  di  Lango- 
sco ,  1'  onorevole  e  gravissimo  incarico  di  riformare 
quegli  Statuti }  dal  che  deducesi  qual  fosse  la  sua 
valentia  nel  civil  senno  non  meno  che  nella  mano. 
Nel  successivo  1278,  essendo  insorta  grave  conte- 
stazione co'  Lodigiani  \  Ottone  spedì  contro  quella 
Città  un  corpo  di  truppe  ,  cui  prepose  Simone  col 
nuovo  Podestà  di  Milano  ,  Rainerio  Zeno.  Gli  ven- 
ne affidato  il  Carroccio  (24)5  ed  al  3 1  d'agosto  di 
queir  anno  lo  troviamo  accampato  a  Melegnano. 
Ma  nel  susseguente  settembre  respinto  dai  Lodigia- 
ni ?  che  aveano  avuto  il  sussidio  d'altre  Città  Lom- 
barde ,  dovette  ripiegare  sovra  Milano. 

Ultimato  Simone  il  triennio  del  suo  Capitanea- 
to ,  erasi  ridotto  in  recesso  pacifico  a  Como,  quan- 
do nel  1282  riaccesasi  la  guerra  fra  le  redivive 
fazioni  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi  5  venne  spinto  a 
rimettersi  con  Luterio  Rusca  alla  testa  de'  primi. 
Si  combattè  di  bel  nuovo  colla  peggio  de'  Guelfi  : 
il  Vescovo  loro  capo  fu  espulso  dalla  Città,  ne  fu 
incendiato  il  palazzo  ,  e  moltissimi  cittadini  dovet- 
tero andar  raminghi.  Se  non  che  nel  mentre  che 
Simone  poscia  avvisavasi  di  goder  tranquillo  i  frutti 
della  vittoria ,  trovò  un  nemico  in  Luterio  Rusca 
medesimo ,  che  avendo  preso  parte  pel  Marchese 
di  Monferrato  (25)  opposto  all'  Arcivescovo  Ottone, 
si  disgiunse  dal  Murai  ti   che  fido  a  lui  si  serbava. 
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Sì  fattamente  si  corrucciarono  fra  loro  5  che  Simo- 
ne pigliò  il  partito  di  torsi  nel  1284  momentanea- 
mente da  Como.  Ma  indi  validamente  soccorso  da 
Ottone  5  mosse  una  guerra  fierissima  al  Rusca  ,  e 
col  sussidio  di  i5o  cavalieri  (26)  prese  nel  novem- 
bre dell'anno  stesso  Lugano ,  Locamo  e  Bellinzona, 
borghi  principali  5  scrive  il  Tatti ,  e  di  moltissima 
conseguenza  che  prestavano  obbedienza  a  Luterio 
(27).  L' Arcivescovo  stesso  nel  dicembre  seguente 
mosse  in  ajuto  a  Simone  3  ed  al  24  di  quel  mese 
entrò  con  Simone,  e  con  un  grosso  corpo  di  truppe 
in  Cantù,  da  dove  mise  in  suggezione  il  nemico. 
Poscia  Matteo  Visconti  nipote  delp  Arcivescovo  n- 
nitosi  ancV  esso  a  Simone  ?  a  Giovanni  da  Lucino 
ed  a  varj  esuli  Comaschi,  occuparono  insiememente 
Varese  ad  impedire  i  trasporti  delle  vettovaglie 
presso  gli  avversar)  rinchiusisi  iti  Castelseprio.  Fi- 
nalmente, ai  primi  di  aprile  del  1286  nelle  lande 
fra  Lomazzo  e  Rovello  segnata  una  generale  pace 
fra  le  contendenti  parti  3  Simone  reduce  novella- 
mente a  Como  >  ivi  carico  d5  anni  e  di  onori  ter- 
minò quella  vita  che  l' immanità  ed  il  furore  di 
molteplici  nemici  non  gli  aveano  potuto  rapire  5 
glorioso  5  dice  il  Tatti  5  ed  immortale  alla  posteri- 
tà (28).  Ebbe  magnifica  tomba  in  S.  Abbondio  in 
apposita  cappella,  e  sul  di  sopra  gli  fu  eretta  una 
grandiosa  statua  equestre  in  marmo ,  che  il  Por- 
cacchi  ci  attesta  che  vedevasi  ancora  a'  giorni  suoi 
nel  1 564  5  ma  cne  di  là  fu  poi  tolta  per  ossequio 
a  certe  canoniche  prescrizioni  (29)  ai  tempi  del 
Ballerini  (3o),  giusta  quant'egli  ci  lasciò  scritto  (3i). 

G.  G.  Nessi. 


NOTE. 

(i)  Giovio  G,  B.  Opuscoli  patrj.  Ed  il  Crescenzio 
nel  suo  Anfiteatro  Romano  con  altri  pure  asserisce , 
che  i  Visconti  debbono  dal  Capitano  Simone  unicamente 
riconoscere  il  principio  a"  ogni  loro  grandezza, 

(2)  La  famiglia  Muralti  discende ,  unitamente  alle 
Orelli  e  Magona  di  Locamo ,  da  Roberto  di  Chiara- 
monte  Conte  di  Lorena  giusta  una  Cronaca  eh'  io  tengo 
del  1021  che  comincia  colle  parole  in  nomine  illius  9 
qui  cuncta  ferii 9  e  giusta  la  concorde  attestazione  de- 
gli antichi  storici.  Recatosi  Landolfo  fondatore  di  essa 
a  Locamo  vi  fece  nel  secolo  X,  al  dire  del  Bar.  Zur- 
lauben  ~  Tableau  pittoresaue  de  la  Suisse  T.  IV.  e 
d' altri ,  fabbricare  un  alto  pafcizzo ,  il  quale  perchè 
murus  altior  aliis  palatiis  fu  detto  Muralto  >  e  diede 
nome  al  sobborgo  di  Muralto,  dove  situato,  e  cognome 
alla  famiglia    che   lo    abitava ,    ed    in  cui    fu  alloggiato 

fer  un  mese  l'Imperatore  Ottone  IV.  che  scendeva  iu 
talia ,  e  vi  tenne  Camera  dell'Impero,  siccome  pure 
vi  avea  dapprima  presa  stanza  in  passando  Federico  I. 
Barbarossa. 

(3)  I  Muralti  figurarono  poscia  fra  le  famiglie  De- 
curionali  di  Como.  Vi  si  annovera  specialmente  un 
Francesco  Muralti  Medico,  Decurione,  spedito  dai  Co- 
maschi nel  i5oo  a  Novara  oratore  al  Conte  di  Ligny , 
e  Cronicisla  di  Como  ,  che  Cesare  Cantù  cita  frequen- 
temente ,  e  che  il  recente  Manuale  geo  grafico- statistico 
ecc.  della  Provincia  di  Como  pone  fra  gli  uomini  più 
illustri  di  essa  ;  ed  un  Ludovico  Muralti  Canonico  del 
Duomo  ,  che  vi  fece  a  sue  spese  costrurre  uno  degli 
altari  ivi  esistenti. 

(4)  La  Nobiltà  di  Como  descritta  da  T.  Powoacchi 
da  Castiglione,   1 564* 

(5)  Vitce  XII  Vicecomitum. 

(6)  Forse  non  si  andrà  lungi  dal  vero  dicendolo 
figlio  a  Giacomo  Muralto ,  quegli  che  unitamente  a 
Caffo  de  Orello  fu  dall'  Imperatore  Federico  IL  con 
Diploma  datato  da  Hagenau  nel  12,19  investito  a  titolo 
di  feudo  del  borgo  di  Locamo  con  esenzione  d' ogni 
gabella ,  e  con  ogni  ragione  e  preminenza.  Ved.  Bah* 
ter  ini.  Compendio  delle  Cronache  di  Como.  Parte  III. 
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(7)  Giulinì  ~  Memorie  di  Milano  ne  secoli  bassi, 
T.  Vili.  —  Galvano  Fiamma  —  Cronache  di  Milano. 

(8)  Benché  il  nome  di  Torriani  sia  improprio,  sic- 
come avverte  il  Giulini ,  dovendosi  dire  della  Torre , 
noi  facciamo  uso  di  tale  vocabolo,  essendo  volgarmente 
adottato. 

(q)  I  Podestà  aveano  l'incarico  d'amministrare  la 
repubblica  ,  soprastare  ai  Consiglj ,  giudicare  le  cause 
criminali  e  le  civili  in  appello. 

(io)  Rovelli  ~  Storia  di  Como.  Parte  II. 

(11)  «  Prossimo  a  Gorgonzola  è  Pessano  y  ove  era 
»  un  castello  de' Torriani,  che  vi  chiusero  il  loro  fiero 
w  nemico  Simon  da  Locamo,  ed  ora  sorge  un  gran- 
ii dioso  palazzo,  che  ha  tante  finestre  quanti  sono  i  dì 
»   dell'anno  ».  Milano  e  il  suo  territorio,    1846.  T.  II. 

(12)  Tristani  Calchi  Medlolanensls  pàtria*  historlm 
in  T.  II.  Thes.  antiquitatum  Italia*.  Alcuni  scrittori  an- 
ticipano questo  fatto  al  1271,  ma  il  Corio  ed  altri  più 
accurati ,  siccome  saviamente  nota  il  Rovelli ,  lo  ritar- 
dano all'anno  presente. 

(i3)  Menila  ~  A ntlrjuitates  Vlcecomllum. 

(r4)  Monti  ~  Storia  di  Como.  T.  I.  p.  II. 

(1 5)  I  due  partiti  edificarono  in  Como  molte  torri, 

di  cui  conservansi  tuttora  le  vestigia  ,  ed  il  terreno  era 

quasi    tutto    asserragliato.    Sopra    quelle    facevano    dei 

mangani  per  iscagliar  pietre  ed  offendere  in  più  modi. 

Lauzani  ~  Manuale  geografico-stallstlco  ecc. 

(  1 6)  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  de  secoli  di 
mezzo.  Ti  IV. 

(17)  Nella  vetusta  Rocca  di  Angera  esistono  tuttavia 
alcune  vecchie,  ma  pregievoli  pitture  rappresentanti 
questo  ed  altri  principali  fatti  della  vita  di  Ottone  col 
suo  gran  capitano  Simone. 

(18)  Cibrario  Cav.  Luigi  ~  Della  economia  politica 
del  medio  evo.  Torino  18J2.  Quella  carica  era  sinoni- 
mo di  Protettore  del  popolo  contro  de'  nobili.  Vedasi 
anche  il   Verri  ~  Storia  di  Milano.  T.   I. 

(19)  «  Federico  Bnrbarossa  accordata  che  ebbe  la 
»  prima  volta  la  pace  a  Milano  nell'anno  11 58  se  ne 
»  venne  a  Como,  riedificò  le  sue  mura,  vi  richiamò 
»   gli  abitanti ,  ed  a  far  fronte  a'  Milanesi  eresse  supe- 
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»  riormente  alla  città  un  castello  con  torri  che  i  Te- 
»  deschi  chiamarono  Patarello  ».  Cronaca  deW Ab. 
Uspergese.  Basii.  1D69  ~  manifesta  corruzione  della 
vera  voce   B  arade  Ilo. 

(20)  Castelli  di  Lombardia ,  1846.  Parte  I.  —  Carlo 
Gastone  Rezzonico  nel  suo  Eccidio  di  Corno  fece  a  ciò 
allusione  co'  seguenti  versi  : 

»   Fama  è  che  nella  notte  alta  di  fioche 

»   Voci  tratte  in  mestissimo  ululato 

»  S' ode  ivi  un  suon  che  di  terror  percote 

»   LT  ignaro  pellegrin.  Voci  son  quelle 

»   Di  guerrier  che  la  torre  ardua  in  se  chiuse 

«  Misero  avanzo  al  civil  brando  e  gioco 

»    Dell'incostante  popolar  fortuna; 

»  E  voi  fra  quelli  con  orror  vid'  io 

»   Prode  Caverna,  intrepido  Lombardo, 

»   D'arme  ancor  cinti,  ancor  di  sangue  lordi, 

»   Giganteggiar  sulla  deserta  rupe 

35  E  di  torbida  luna  al  mesto  raggio 

»   Squallida   ed  irta  per  grand'  unghie  e  pelo 

»   Del  fier  Napoleon  la  infelice  ombra 

»  Fremere  udii  più  volte  in  tronchi  accenti 

»   Or  di  pietade ,  or  di  magnanini'  ira  ; 

»  E  l'antiche  scotendo  aspre  catene, 

»  Il  comun  sangue  ricordarmi ,  e  i  danni 

»  Del  perduto  per  fraude  avito  impero  ». 

(21)  Les  états  despotiques ,  dice  Montesquieu  T.  I, 
de  F  Esprit  des  lois  5  usent  beaucoup  de  la  loi  du  talion, 
et  la  font  exercer  rigoureusement, 

(22)  P.  Jov.   Vitce  XII   Vicecomilunu 

(23)  A  proposito  della  moneta  terzuola  il  Giulini 
dice  «  La  moneta  terzuola  così  chiamavasi,  perchè  la 
»  sola  terza  parte  di  essa  era  d'argento,  e  venti  soldi 
»  di  questi  danari  vi  volevano  a  formare  un  fiorino 
»  d'  oro  ».  E  Galvano  Fiamma  :  Quinta  moneta  dice- 
batur  terzolus  9  quia  ejus  tertia  pars  tantum  erat  argen- 
tea 9  et  viginti  solidi  valebant  unum  Jlorenum,  Quindi  i 
soldi  terzuoli  corrispondevano  nel  11 58  a  i3o  soldi 
milanesi  abusivi  odierni.  —  Sire  Raul  dicendo  che  si 
vendeva  a  Milano  un  ronzino  per  4  soldi  terzuoli  ha 
detto  lo  stesso  come  se  si  dicesse  che  si  vendeva  per 
soldi  52o ,  ossia  L.  26  mil.  abusive  attuali. 
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(2u|)  Il  Carroccio  >  sì  celebre  nelle  guerre  di  Milano, 
vuoisi  inventato  dal  famoso  Arcivescovo  Ariberto  da 
Intimiano  ,  che  occupò  la  sede  milanese  nel  1018. 
Consisteva  esso  in  un  grande  ed  elevato  carro  a  4 
ruote  dipinto;  su  di  esso  una  grande  antenna  sover- 
chiata da  un  pomo  d'  oro  reggeva  il  vessillo  crocifero 
del  Comune  fra  due  bianche  vele  ;  nel  mezzo  il  santo 
tutelare  della  città  od  una  croce.  Vi  erano  avocate 
due  o  più  coppie  di  mioi  ornati  di  panno  vario  :  una 
mano  de*  più  valenti  lo  fiancheggiava  :  dietro  seguivano 
i  trombettieri.  Collocavasi  nel  centro  dell'armata:  a- 
vanti  la  battaglia  vi  si  celebrava  il  divin  sacrificio  :  su 
di  esso  stava  il  comandante  supremo  per  tutto  vedere, 
e  da  tutti  esser  visto  ed  obbedito.  —  Per  una  più  mi- 
nuta  descrizione  leggasi  Pietro  Verri  ~  Storia  di  Mi- 
lano.  Tom.  I.  Cap.  IV. 

(25)  II  Cav.  Cibrario  nella  citata  Opera  scrive  che 
anche  questi  finì  poi  in  Alessandria  la  sua  vita  in  una 
gabbia  di  legno.  Così  anche  il  Verri ,  assegnandone 
V  epoca  al   1290. 

(26)  Corio  Bernardino  —  Istorie  Milanesi. 

(27)  Annali  sacri  della  Città  di  Conio. 

(28)  Cesare  Cautù  aggiunge  che  Simone  a  fu  Ca- 
s>  valiere  s'altri  mai  famoso  in  prodezze  di  guerra  e 
»  pieno  d' ogni  avviso ,  il  cui  nome  andrebbe  glorioso 
»  fra  gli  eroi ,  se  avesse  combattuto  a  tutela  della  pa- 
»  tria  e  della  libertà,  non  per  libidine  di  fazioni,  non 
w  per  istabilire  la  tirannia  dei  Visconti  ».  Storia  della 
Citici  e  Diocesi  di  Como»  T.  I. 

(29)  Conc.    Trid.  sess.  XXV  de  irwoc.  et  ven.  SS. 

(30)  Quest'illustre  Cronicista  Arciprete  di  Locamo, 
oltre  il  suo  Compendio  delle  Cronache  di  Como  edito 
nel  1619,  ed  i  felici  progressi  de  Catholici  in  Valtel- 
lina per  F  estirpatone  delle  heresie  ~  Milano  162 3,  la- 
sciò anche  preziosi  manoscritti  in  latino,  e  non  ostanti 
alcuni  errori,  condonabili  ai  tempi  in  cui  visse,  s'  a- 
quislò  un  distinto  posto  fra  gli  scrittori  di  patrie  storie. 

\ji)  Nell'anno  di  grazia  18T0  vidi  rappresentarsi 
sulle  scene  teatrali  in  Milano  un  nuovissimo  Dramma 
storico,  in  cui  Simone  di  Murai  to  faceasi  figurare  da 
Protagonista ,  ina  con  sì  enormi  lesioni  alla  storica  ve- 
rità, da  muovere   veramente,  non   pietà,  sdegno!/ 

G    G.  K. 
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UN  VOTO  RIPETUTO. 


\^/uando  si  pensa  che  la  Città  di  Como  è  collo- 
cata alle  sponde  di  un  Iago ,  circondata  da  grosso 
torrente,  e  da  fonti  che  scorrono  dai  vicini  monti, 
pare  strano  il  lamento  si  spesso  ripetuto  intorno 
al  difetto  di  buone  acque  potabili ,  ed  il  desiderio 
che  vi  si  ponga  un  riparo  a  cura  del  Municipio , 
il  quale  promove  tante  opere  a  di  lei  comodo  ed 
abbellimento. 

Ma  il  lamento  ed  il  desiderio  sono  giustificati 
ogni  qualvolta  si  ricordano  le  sorgenti  che  in  pas- 
sato apertamente  scorrevano  in  alcune  contrade , 
offrendo  al  pubblico  abbondanti  e  salubri  acque , 
ora  trascurate  o  perdute  sotto  il  selciato,  e  i  molti 
pozzi  già  in  fama  di  ottimi,  e  di  presente  fatti 
guasti  dalle  infiltrazioni  delle  acque  pluviali  rese 
più  immonde  nei  sotterranei  condotti  dalla  immis- 
sione di  lavato] ,  e  peggio. 

Epperò  debbansi  i  notati  inconvenienti  alle  ac- 
cennate cause ,  o  ad  altre  ignote ,  la  Città  ha  di- 
ritto di  avere  acque  salubri ,  essendo  queste  uno 
dei  primi  elementi  igienici  che  concorrono  alla 
prosperità  fisica  d' un  paese. 

E  come  tornerebbero  insufficienti  ai  comuni  bi- 
sogni le  più  vicine  cantate  fonti,  perchè  o  troppo 
povere  di  acque ,  o  di  malagevole  condotta  colà 
ove  la  città  più  ne  abbisogna,  si  ha  speranza  che 
il  voto    ridestare  possa   un   più  grande  pensiero , 
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quello  altre  volte  iniziato,  di  derivare  la  sorgente 

che  abbondante  sgorga  a  Scotto  sopra  la  Rienza. 
Che  se  i  tempi  inopportuni  alla  spesa  tanto  non 
permettono ,  perchè  non  si  potrebbe  air  uopo  fare 
un  tentativo  di  un  pozzo  artesiano,  o  per  lo  meno, 
perchè  non  si  utilizzano  le  acque  di  più  umili 
sorgenti  o  de'  migliori  pozzi ,  stabilendovi  trombe 
idrauliche  come  al  Portello  ed  alla  casa  del  de- 
molito Pretorio  a  comodo  e  vantaggio  del  pubbli- 
co ,  che  deve  a  gran  disagio  recarsi  lontano  per 
provvedersene  ? 

Possa  quest'  eccitamento  promovere  ed  attivare 
un  qualunque  siasi  progetto  che  ripari  al  desiderio 
ed  al  bisogno  quasi  generalmente  sentito  nella 
parte  più  bassa  della  Città  di  acque  abbondanti  e 
salutari. 
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CARLO  DONEGANA. 


I. 


N, 


laqtie  Carlo  Donegana  da  onesti  parenti  in  Como 
Fanno  1776,  e  compiuti  lodevolmente  in  patria 
gli  studii  preparatorii ,  dedicossi  nell'Università  di 
Pavia  alle  chirurgiche  discipline ,  sì  fiorenti  allora 
ed  illustri  per  l'opera  e  pel  nome  di  Scarpa.  Il 
quale  ,  iniziatore  in  Italia  dell'  Oculistica  ,  gliene 
inspirava  presto  P  amore  ;  sì  che  ad  essa  in  par- 
ticolar  modo  applicatosi ,  la  coltivò  con  alacrità 
(P  ingegno ,  la  praticò  con  felicità  di  successo ,  e 
meritossi  che  P  illustre  Professore  lo  chiamasse , 
nel  suo  Saggio  sulle  Malattie  degli  Occhi ,  uno  de- 
gli ottimi  suoi  allievi ,  e  seco  lui  continuasse  poi 
epistolare  scientifica  corrispondenza. 

Fu  ,  tosto  dopo  laureato  ,  Chirurgo  a  Porlezza  ; 
ma  ad  emanciparlo  dal  servizio  sì  facchinesco ,  sì 
duro,  sì  miseramente  retribuito  delle  Condotte, 
1  dandogli  agio  di  meglio  istruirsi  e  perfezionarsi , 
il  soccorse  la  liberalità  del  Marchese  Innocenzo 
Odescalchi. 

Ad  un  sol  patto  possono  le  ricchezze  inspirare 
anche  ad  animo  non  basso  deferenza  e  rispetto  — 
ad  un  sol  patto  sa  il  povero  perdonarne  lo  spro- 
porzionato cumulo  sul  capo  di  pochi  privilegiali, 
a  patto  che  siano  slromcnto  di  benefizii  e  non  di 
inutile  fasto ,  a  patto  che  siano  giudiziosamente 
largheggiate  in  soccorso  de'  bisognosi ,  a  vantaggio 
delle  scienze  e  delle  arti ,  a  lustro  ed  in  prò  della 
patria  —  Benefacendo  al  suo  giovane  concittadino  , 
divenne  così  il  marchese  in  certo  modo  partecipe 
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della  gloria  che  egli  si  aquistò,  e  delle  benedizioni 
di  cui  tanti  risanati  il  colmarono  ;  e  più  delle 
pompose  ed  effìmere  epigrafi  funeree ,  durerà  lo 
splendido  elogio ,  che  il  ChirurgG  Comasco  ricono- 
scente tracciò  di  lui  in  uiia  nota  del  suo  Ragio- 
namento. 

Carlo  Donegana  potè  adunque  trasferirsi  a  Mi- 
lano per  frequentare  le  lezioni  e  la  pratica  di  Mon- 
teggia  e  di  Paletta,  giovandosi  in  pari  tempo  del- 
l' amicizia  e  dei  consigli  di  Panizza  e  di  Jacobi , 
e  doi^ molteplici  mezzi  d'istruzione,  che  ai  volon- 
terosi può  somministrare  una  sì  colta  Città.  Dopo 
oltre  quattr'  anni  ritornò  in  patria ,  del  che  vuoisi 
in  parte  ringraziare  il  suo  Mecenate,  che  alla 
compiacenza  di  beneficarlo ,  associasse  il  generoso 
pensiero  di  renderne  i  talenti  e  la  perfezionata 
istruzione  particolarmente  utile  al  proprio  paese  — 
in  parte  e  meglio  da  lodare  lui  stesso ,  che  per 
amor  di  patria  si  rassegnava  ad  una  più  umile 
carriera ,  sacrificandole  la  facile  rinomanza  ed  i 
grossi  guadagni  della  Capitale. 

Qui  i  suoi  meriti  gli  procacciarono  la  nomina 
di  Chirurgo  Ostetricante  Comunale ,  nella  quale 
mansione  seppe  acquistarsi  nuovi  titoli  alla  stima 
ed  alla  gratitudine  de'  suoi  concittadini  ;  e  qui  iu 
età  ancor  florida  morì  l'anno  1828. 

Ne  è  ancora  sì  fresca  la  memoria ,  ancora  sì 
vivo  l' affetto  ,  che  tornami  inutile  ricordarne  la 
bontà  dell'  animo  ,  la  dolcezza  de'  modi ,  il  com- 
pianto ed  il  desiderio  che  lasciò.  La  fama  da  lui 
ben  meritata ,  e  la  stima  universale ,  sì  difficile  a 
conseguirsi,  de' suoi  colleghi,  lo  chiamarono  spesso 
consulente  ed  operatore  anche  lontano  dalla  pa- 
tria ;  e  le  sue  Memorie  che  siamo  per  brevemente 
analizzare  gli  assegnano  onorevole  posto  nella  sto- 
ria dell'  «Ottalmojatria. 


II. 
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Sui  confini  del  passato  e  del  corrente  secolo  , 
T  operazione  della  pupilla  artificiale  (  con  greco 
vocabolo  coropoeja  o  coromorfosi)  apriva  agli  ocu- 
listi vasto  campo  di  indagini  e  di  discussioni.  Si 
conoscono  presentemente  molti  e  diversi  metodi 
per  eseguirla  ;  ma  le  opinioni  erano  allora  princi- 
palmente divise  fra  due  —  il  semplice  taglio  del- 
l'iride  (iridotomia) ,  inventato  da  Cheselden,  mo- 
dificato da  Janin ,  da  Guerin  ,  da  Maunoir ,  da 
Àdams ,  da  Wardrop  ecc.  ecc.  —  ed  il  distacco 
dell'  iride  dal  legamento  ciliare  (iridodialisi) ,  tro- 
vato da  Àssalini  e  da. Buzzi  (1),  seguito  e  modifi- 
cato da  Scarpa ,  da  Schmidt ,  da  Himly ,  da  Rei- 
singer,  da  Langenbeck  ecc.,  che  noi  continueremo 
volontieri  a  chiamare  pupilla  marginale,  perchè 
questo  nome  italiano  meglio  ne  ricorda  la  italiana 
invenzione. 

Il  Donegana ,  che  ,  per  quanto  egli  stesso  ci 
narra ,  si  era  dato  a  frequentare  i  vestiboli  delle 
Chiese  della  Capitale  ,  sempre  popolate  di  orbi  , 
per  visitare  ed  osservare  le  molteplici  malattie  che 
affettano  gli  occhi,  e  che,  con  ripetuti  esercizii 
sui  cadaveri  e  sugli  animali  viventi ,  assiduamente 
cercava  di  procacciarsi  la  necessaria  destrezza,  e 
quella  prontezza  di  mente  e  di  mano  sì  necessaria 
contro  gli  impensati  accidenti  che  occorrono  in 
pratica,  aveva  con  poco  successo  tentato  sì  l'uno 
che  l'altro.  Meditando  allora  sulle  cause  che  li 
rendevano  inefficaci ,  ed  istituendo  varie  anatomi- 
che indagini ,  venne  nella  persuasione  non  essere 
T  iride ,  come  molti  insegnavano ,  un  tessuto  di 
fibre  muscolari  e  contrattili ,  ma  sì  piuttosto  una 
minutissima  rete  vascolare  ordita  su  semplice  tra- 
ma cellulosa ,  di  modo  che  ed  il  riunirsi  delle  fat- 
tevi incisioni ,  ed  il  nuovo  dispiegarsi  in  cerchio 
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del  suo  margine  staccato  all' ingiro  fosse  conse- 
guenza naturale  ed  inevitabile  della  restituita  cir- 
colazione capillare.  Al  distacco  periferico  dell'iride 
pensò  allora  di  aggiungere  un  ampio  taglio  in  di- 
rezione del  suo  raggio  ,  per  modo  che  i  risultanti 
frastagli  angolari ,  privi  da  due  lati  di  vascolare 
nutrimento,  dovessero  avvizzire  e  lasciare  di  mezzo 
un  ampio  foro  permanente.  Riunì  così  Y  uno  al- 
l' altro  metodo ,  di  maniera  che  i  trattatisti  chia- 
marono poi  il  suo  corotodialìsi  con  Baratta  (2) ,  o 
con  Desmarres  (3)  irido tomedialisi. 

All'  ingegnoso  pensiero  corrispondeva  una  gran- 
dissima semplicità  nell'atto  operativo,  che  compiva 
con  un  ago  falciforme  di  sua  invenzione,  intro- 
dotto secondo  le  circostanze  ora  per  la  cornea  ed 
ora  per  la  sclerotica.  Colla  punta  staccava  allora 
l' iride  dal  legamento  ciliare ,  poi  colla  concavità 
espressamente  tagliente  lo  incideva  dalla  circonfe- 
renza  verso  il  centro. 

Fu  nel  1809  che  nel  suo  Ragionamento  della 
pupilla  artificiale,  dedicato  al  Paletta,  rese  publico 
conto  e  dèi  metodo  inventato  e  dei  felici  risulta- 
menti  ottenutine  ;  ma  due  anni  dopo  il  Cav.  Assa- 
lini ,  uno  dei  nomi  più  onorevoli  della  Chirurgia 
militare  Italiana,  ne  dava  nelle  sue  Ricerche  (4) 
sullo  stesso  argomento  giudizio  severo,  dichiaran- 
dolo difficile  e  pericoloso.  Gli  rispose  per  le  stampe 
il  Donegana  con  queir  urbanità  da  cui  non  dovreb- 
bero essere  mai  scompagnate  le  dispute  scientifiche 
e  letterarie  (5)  ;  e  forte  di  anatomici  argomenti , 
del  voto  espressogli  per  lettera  dallo  Scarpa,  e  di 
replicati  fatti ,  di  alcuno  dei  quali  era  stato  testi- 
monio lo  stesso  Assalini,  difese  dalle  mossegli  ac- 
cuse il  proprio  metodo. 

Noi  non  sosterremo  di  certo  che  sia  perfetto 
od  esclusivamente  attendibile ,  perchè  tale  non  lo 
tiene  nemmeno  il  nostro  Autore ,  e  perchè  molti 
non  senza  ragione  gli  opposero  la  grave  difficollù 
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di  incidere  F  iride  staccato  dal  suo  naturale  ap- 
poggio e  quasi  nuotante  negli  umori  dell'  occhio. 
Ad  ogni  modo  militano  in  suo  favore  i  felici  ri- 
slittamenti  dal  Donegana  publicati  ed  autenticati 
dalla  testimonianza  o  dalla  presenza  di  Paletta,  di 
Monteggia  ,  di  Jacopi  e  di  altri  distinti  chirurghi  — 
e  T  adesione  di  non  pochi  oculisti ,  fra  cui  nomi- 
neremo uno  straniero  non  sicuramente  sospetto  di 
parzialità  ,  Velpeau  (6) ,  il  quale  scrive  che  il  me- 
todo di  Donegana  non  deve  essere  proscrìtto  _,  ma 
che  merita  di  essere  riputato  vantaggioso  in  diversi 
casi. 


Ili 


Del  resto  se  gli  annunciati  opuscoli  fossero  me- 
glio conosciuti  e  meditati  dagli  storici  dell'  Oculi- 
stica ,  ne  verrebbero  al  Donegana  nuovi  e  maggiori 
tìtoli  a  ben  meritata  fama. 

Convinto  che  contro  la  varietà  e  moltiplicilà 
dei  casi  occorrenti  nella  pratica  vuoisi  moltiplicità 
e  varietà  di  mezzi ,  non  lasciossi  egli  abbagliare , 
come  troppo  spesso  succede  agii  inventori ,  da  es- 
clusivo amore  pel  favorito  suo  metodo,  ma  altri 
pure  ne  suggerì  e  mise  in  opera. 

Cosi  nei  casi  di  sinecchia  anteriore,  propose  il 
distacco  di  essa  e  l'incisione  raggiata  dell'iride, 
dal  centro  verso  la  periferia ,  riservandosi  di  es- 
porre  in  altro  opuscolo  più  dettagliatamente  i  vari» 
taggi  di  questa  operazione  e  la  maniera  di  esc* 
guida. 

Così  fino  dal  1809  alla  presenza  del  Prof.  Pa- 
letta e  dei  Chirurghi  Mazza  e  Gana ,  aperse  con 
altro  metodo  ancora  due  pupille  artificiali.  Fece 
cioè  un  piccolo  taglio  nella  cornea  verso  il  suo 
margine ,  lasciò  scaturire  tutto  V  umor  aqueo  col 
far  chiudere  V  occhio  un  po'  ristretto  e  compresso 
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dalle  palpebre  per  alcuni  minuti  ^  affinchè  Viride 
n  presentasse  in  contatto  alla  fonìa  della  cornea, 
poi  lo  estrasse  coli' uncino,  producendo  un  turno- 
retto  a  foggia  di  procidenza  od  ernia,  che  recise 
colla  forbice.  Non  è  qui  chiaramente ,  evidente- 
mente iniziato  il  metodo,  che  nel  1811  preconizzò 
poi  il  Gibson  ? 

Oltre  a  melodi  operativi  inventava  strumenti. 
L*  ago-pinzetta  per  l' iridectomia ,  disegnato  e  de- 
scritto alla  tavola  III  in  fine  al  suo  Ragionamento, 
è  lo  stesso  che  con  poca  buona  fede  si  appropriò 
Baratta  (  il  quale  infingendosi  del  plagio  encomia 
però  F  oculista  comasco  e  lo  chiama  suo  compa- 
gno ed  amico  )  e  che  più  ciarlatanescamente  senza 
nominare  nò  l'uno  né  l'altro  si  appropriò,  20  anni 
dopo,  Lusardi,  oculista  ambulante  di  quelli  che  il 
Prof.  Flarer  chiama  sì  facetamente  marengo/agi. 

Finalmente  ricorderemo  come  una  complicazio- 
ne inattesa,  occorsagli  nclP istituire  una  pupilla  ar- 
tificiale ,  gli  aprisse  il  campo  ad  un  nuovo  inge- 
gnoso processo.  Se  la  destrezza  e  la  precisione 
dell'operare  sono  qualità  indispensabili  ad  ogni 
rero  chirurgo ,  la  rapidità  di  nuovi  concepimenti 
e  la  prontezza  di  loro  esecuzione  non  sono  proprie 
che  del  Genio. 

Introdotto  adunque  in  un  ceco  l' ago  falciato 
nella  camera  anteriore ,  e  tagliati  alcuni  filamenti 
che  facevano  la  pupilla  ristretta  ed  aderente  alla 
cornea  stessa,  la  vide  all' istante  dilataci  natural- 
mente ed  al  di  là  di  essa  gli  si  presentò  inaspet- 
tatamente la  cateratta  «  la  quale  gii  riuscì  di  depri- 
mere con  facilità  avanzando  V  ago  nella  camera 
posteriore  per  la  parte  della  pupilla.  Ed  ecco , 
narra  egli  stesso,  come  l'accidentale  circostanza 
dì  aver  Vago  neW  occhio  mi  porto  a  sperimentare 
una  nuova  strada  per  la  depressione  della  cata- 
ratta. Chi  sa  cito  il  tempo  e  nuove  osscrvazioin 
non  possano  dilucidare  questo  punto,  e  far  cono- 
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scere  questa  nuova  strada  per  la  depressione  della 
cataratta  come  più  sicura  e  meno  dannosa  alVoc- 
chio  ! 

E  il  tempo  cliffatti  e  il  suo  esempio  e  diversi 
isolati  tentativi  di  altri  oculisti  suggerirono  a  Bu- 
chorn  ed  a  Langenbeck  di  impiegare  quasi  esclu- 
sivamente contro  la  cataratta  il  nuovo  metodo  ope- 
rativo ,  cui  diedero  nome  di  cheratonissù  Questo , 
come  ogni  umana  cosa ,  ebbe  i  suoi  giorni  di  voga; 
ma  quando  un  Medico  Milanese  e  per  astio  a  Scar- 
pa e  per  mania  di  forestierume  tentò  di  esaltarlo 
e  farlo  adottare  fra  noi,  come  germanica  importa- 
zione, il  Cavaliere  De  Filippi  lo  rimbrottava  per 
le  stampe  (7)  che  ne  esagerasse  il  valore  e  ne 
sconoscesse  1'  origine  italiana.  Carlo  Donegana  , 
scrive  egli ,  aveva  già  eseguito  la  cheratonissi ,  al- 
lorché Buchom  non  faceva  ancora  i  suoi  esperi- 
menti che.  sui  cani.  Questo  caso  straordinario  però 
non  inebriò  la  mente  a\l  valente  oculista  a  segno 
di  pensare  ad  una  stabile  innovazione ^  siccome  di 
leggeri  poteva  accadere  a  citi  mira  alla  propria 
fama  più  che  al  bene  della  scienza. 

\v. 

Se  avrò  campo  (  così  termina  il  Donegana  *i\ 
suo  Ragionamento  )  di  continuare  i  miei  studìi  e 
la  mia  pratica  in  questo  nobile  ^  bello  e  dilettevole 
mmo  dì  medicina  operativa  3  spero  di  essere  in 
breve  abilitato  a  presentare  al  publico  qualche  cosa 
di  più  esteso  e  di  più  compito.  Triste  e  deplorabile 
illusione  dell'  uomo,  che  fidando  in  un  fallace  do- 
mani protrae  e  perde  irremcdiabilmente  l'occasio- 
ne di  procacciare  a  se  ed  alla  patria  con  durevoli 
opere  illustrazione  e  fama ,  e  di  arricchire  la 
scienza  col  frutto  delle  proprie  indagini  !  Moriva 
infatti  precocemente  il  Donegana  senza  poter  effet- 
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tuare  il  generoso  proposito ,  e  solo  qualche  anno 
dopo  il  Prof.  Francesco  Mocchetti  suo  concittadino, 
amico  e  parente,  per  carità  di  patria ,  per  venera- 
zione air  estinto,  per  amore  dell'arte,  ne  publicava 
neir  Antologia  Medica  (8)  una  memoria  postuma , 
la  cui  importanza  ci  fa  ancor  più  dolenti  di  aon 
aver  fatta  più  copiosa  eredità  de'  suoi  scritti.  Le 
docteur .  Donegana  ,  scrive  il  Prof.  Gouraud  dan- 
done un  compendio  nel  Journal  des  Connaìssaiices 
m  edico -chirurgicales  —  le  docteur  Donegana  a  été 
arrété  par  la  mort  au  milieu  de  ses  plus  helles 
espèrances.  En  quittant  la  vie  ,  notre  confrère  remit 
ce  quii  avait  eu  le  lemps  d'ècrire  pour  Vhumanitè 
au  docteur  Francesco  Mocchetti ....  il  quale  ne 
fece  la  publicazione.  Cesi  la  plus  belle  coitronne, 
que  le  survivant  pouvait  dèposer  sur  la  tombe  de 
san  ami. 

V  annunciata  memoria  ha  per  oggetto  il  Fungo 
Midollare  delV  Occhio  ,  malattia  quant'  altra  mai 
terribile  e  micidiale ,  poiché  se  per  una  parte  in 
nessun  altro  modo  è  sanabile  che  coli'  estirpazio- 
ne ,  ne  sono  per  V  altra  sì  oscuri  i  primordii ,  sì 
insidiosi  i  progressi ,  che  quando  é  pervenuta  ad 
un  certo  grado  di  sviluppo  ,  quando  cioè  offre  ca- 
ratteri certi  e  patognomonici ,  ha  già  così  profon- 
damente lesa  V  organizzazione  ,  che  rarissime  volte 
risparmia  la  vita.  Nemico  delle  teorie  che  non  han- 
no per  fondamento  V esperienza  ed  i  fatti .  si  diede 
pertanto  Carlo  Donegana  a  scrupolosamente  con- 
sultare la  sola  natura ,  per  rischiararne  innanzi 
tratto  la  genesi  e  la  diagnosi ,  che  malgrado  le 
indagini  di  Burns ,  di  Hcy ,  di  Wardrop ,  di  Lan- 
gstaff,  di  Maunoir  ed  altri  lasciava  ancor  molto  a 
ricercare  e  scoprire.  Il  quadro  che  egli  ne  dà  è 
si  vero ,  sì  accurato  ne'  suoi  dettagli ,  sì  compiuto 
nel  suo  assieme ,  che  nulla  lascia  a  desiderare. 

Egli  ò  dei  più  minuti  e  più  caratteristici  sin- 
tomi del  fungo  esordiente  che  in  ispecial  modo  si 
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occupa  l'Autore,  poiché  solo  in  questo  primo  sta- 
dio trovò  egli  che  la  sua  demolizione  olire  proba- 
bilità di  riuscita.  Un  ragazzo  infatti  da  lui  così 
operato  ottenne  rara  e  felice  guarigione ,  mentre 
una  fanciulla,  in  cui  V  estirpazione  fu  ritardata  di 
qualche  mese,  perchè  i  parenti  la  rifiutavano  come 
mezzo  troppo  crudele  e  sproporzionato  ai  lievi  sin- 
tomi che  dapprincipio  presentava ,  venne  misera- 
mente a  morte. 

Fino  dal  1821,  attesta  il  Cavaliere  Panizza  (10), 
Donegana  mi  scrisse  che  egli  si  proponeva  di  ten- 
tare r  estirpazione  deW  occhio  allorché  la  malattia 
gli  si  presentasse  nel  primo  stadio.  Questa  felice 
idea  di  chirurgia  operatoria  fu  coronata  da  felice 
esito  in  due  casi.  Altro  dei  quali  è  quello  di  un 
uomo  già  adulto  ,  in  cui  non  fece  che  esportare 
la  cornea,  come  se  si  trattasse  di  stafiloma,  affi- 
dando la  distruzione  del  fungo  alla  consecutiva  su- 
pinazione ,  artificialmente  promossa  e  mantenuta. 
ÌSe  si  trattava  di  vero  fungo  midollare ,  fu  cosa 
eccessivamente  rara  ed  eccezionale.  L'Autore  stesso, 
come  presentendo  la  difficoltà  ,  che  a  crederlo  a- 
vrebbero  avuto  i  Chirurghi ,  si  sforza ,  ma  non  in 
modo  da  assolutamente  convincere ,  di  provare  la 
possibilità  della  guarigione  eoa  argomenti  di  ana- 
logia. 

Né  del  solo  fungo  midollare  dell'occhio  discorre 
in  questa  memoria  il  chiarissimo  Donegana ,  ma 
dà  la  storia  di  altri  simili  morbi  da  lui  visti  e 
trattati  —  di  un'  osteosarcoma  —  di  un  singolaris- 
simo caso  di  ipoema  (  raccolta  di  sangue  nell'  oc- 
chio )  intermittente  —  e  di  una  dicorìa  (  pupilla 
doppia  ) ,  nella  quale  notò  i  movimenti  antagoni- 
stici. 

Che  se  F  abbiamo  giustamente  encomiato  per 
sapere ,  altra  e  forse  più  rara  lode  gli  si  deve  di 
modestia,  perche  affidando  all'insigne  Anatomico 
che  sopra  citammo  i  pezzi  ottenuti  nelle  fatte  ope- 
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razioni,  gli  desse  occasione  di  illustrarli  colle  sue 
dotte  e  pazienti  ricerche ,  e  di  donare  così  alla 
scienza  il  più  completo  trattato  anatomo-patologieo 
che  si  abbia  sul  fungo  midollare  dell'  occhio.  Lo 
stesso  Panizza  si  dichiara  perciò  riconoscente  alla 
condiscendenza  ed  intrinseca  amicizia  che  il  ciotto 
ed  esperto  oculista  Donegana  gli  portava. 

Perdoni  il  Lettore  se  V  impostoci  dovere  di  e- 
numerare  i  singoli  meriti  del  nostro  Concittadino, 
e  la  compiacenza  di  discorrere  dell'arte  nostra  ci 
ha  sviati  in  forse  nojosi  dettagli ,  e  se  la  difficoltà 
di  degnamente  riuscirvi  ci  trovò  inferiori  al  nobile 
e  tutto  patrio  assunto. 

Dott.  Giberto  Scotti. 


NOT  E. 

(i)  Vedi  i  miei  cenni  storico-critici  su'  suoi  opu- 
scoli, nella  Rivista  Comense  del  1 84 9  9  riprodotti  ho 
stesso  anno  con  correzioni  dalla  Gazzetta  Medica  Lom- 
barda N.  no. 

(2)  Osservazioni  pratiche  sulle  principili  malattia 
dogli  occhi. 

(3)  Traité  iheorique  et  pratique  des  rualadies  des 
yeux. 

(4)  Ricerche  sulle  pupille  artificiali. 

(5)  Lettera  al  Chiarissimo  Autore  del  libretto  inti- 
tolato :   Ricerche  sulle  pupille  artificiali  etc. 

(6)  Medicina   operatoria. 

(7)  Annali  universali  di  Medicina  dell"  Omodei.  Fa- 
scicolo di   giugno   f8l8« 

(8)  Fascicolo  di   dicembre    i834» 

(9)  Fascicolo  di  novembre   1 835. 

(io)  Annotazioni  anatomico-chirurgiche  sul  fungo 
midollare  dell'occhio,  con  appendice. 
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ORIGINE  E  VICENDE 

DEL 

CONSERVATORIO  DELLE  ZITELLE 

I.\  COMO. 


A  ulti  sanno  essere  in  Como  sotto  la  denomina- 
zione del  Conservatorio  un  Orfanotrofio  collocato 
presso  S.  Eusebio  ,  in  cui  le  povere  fanciulle  or- 
bate de'  genitori  ricevono  un'  educazione  conve- 
niente al  loro  stato ,  e  un  fiorente  Convitto  femmi- 
nile posto  nel  locale  di  S.  Chiara ,  che  oltre  al- 
l' essere  di  vantaggio  e  di  lustro  alla  città ,  offre 
co'  suoi  profìtti  i  mezzi  per  mantenere  nell'  Orfa- 
notrofio stesso  un  numero  assai  maggiore  di  zitelle 
die  non  consentirebbe  il  patrimonio  del  L.  P.  Po- 
chi però  conoscono  l'origine,  le  vicende,  e  lo  spi- 
rito di  siffatte  istituzioni,  il  che  io  mi  stadierò  di 
chiarire  come  colui  che  per  lunghi  anni  ebbe  l'o- 
nore di  dirigerle ,  e  cui  parve  debito  di  buon  cit- 
tadino il  proporre  e  sostenere  fra  le  discordanti 
opinioni  F  attuale  loro  ordinamento. 

Ciò  che  vado  ad  esporre  è  appoggiato  al  testa- 
mento originario  del  principale  fondatore  del  Con- 
servatorio Giovanni  Lavizzari  rogato  da  Paolo  Emi- 
lio Cattaneo  sotto  la  data  del  15  dicembre  1671  ; 
ad  un  voluminoso  libro  di  Istruzioni  e  Regole  per 
il  Conservatorio  approvate  dall'Imperatrice  Maria 
Teresa  il  5  giugno  1750;  alle  Memorie  apparte- 
nenti al  L.  P.  ossia  Conservatorio  dell'Immacolata 
Concezione  raccolte  Vanno  1776  nel  mese  di  ago- 
sto dal  jP.  Martorino  uno  dei  Direttori  del  mede- 
simo ,  le  quali  furono  sempre  ritenute  autentiche, 


e  in  seguito  a  cui  si  trovano  i  protocolli  originai: 
delle  sedute  dei  signori  Deputati  del  suddetto  L.  P. 
fino  all'anno  1797;  alle  Memorie,  lasciate  dal  fu 
Proposto  di  S.  Eusebio  Mossi,  che  tenne  per  lun- 
ghi anni  la  sorveglianza  del  Conservatorio  :  ai  di- 
versi regolamenti  emanati  dall'  Autorità  Suprema 
in  varj  tempi,  ed  agli  atti  d'ufficio  conservati  con 
maggiore  regolarità  dal  1797  lino  al  presente. 

ìl  P.  Paolo  Sfondrati  Gesuita  Direttore  dell' 0- 
ratorio  di  S.  Giuseppe  promosse  il  primo  nel  1G74 
V  erezione  di  uno  Stabilimento  per  le  donne  peri- 
colanti o  convertite ,  cui  diedero  opera  efficacissi- 
ma Pietro  Antonio  Somalvico  e  Giovanni  Lavizzari. 
Vi  concorse  tosto  la  carità  de'  cittadini ,  e  Inno- 
cenzo XI  allora  Cardinale  (1675)  lo  donò  di  lire 
12,000.  Il  Lavizzari  oltre  il  profondervi  del  suo , 
cominciò  la  fabbrica  del  locale  e  della  Chiesa  ora 
soppressa,  e  morto  nel  1680  si  trovò  avere  dispo- 
sto fino  dal  1671  della  sua  sostanza  a  favore  del- 
l' Oratorio  di  S.  Giuseppe ,  coli'  obbligo  di  mante- 
nere un  lieo  vero  sicuro  per  quelle  donne  di  mala 
vita  di  qualsivoglia  condizione y  stato ,  o  grado,  le 
quali  cadute  in  disonestà,  o  molto  sospette,  o  pros- 
sime al  cadere  risolvono  ritirarsi  dal  peccato  e 
dalle  occasioni  per  ivi  menare  una  vita  cristiana  , 
e  assicurare  la  salute  delle  anime  loro  ;  ovvero  che 
per  evitare  il  pubblico  scandalo  o  altro  disoleine 
vi  fossero  col  consenso  de'  tre  signori  Deputati  con- 
dotte col  braccio  de'  Superiori ,  non  approvando 
l'accettazione  di  donne  vecchie  lasciate  dal  peccato 
prima  ch'esse  V abbandonassero.  Aggiunge  poi  che 
scorgendosi  in  alcune  maggior  fervore  dì  pietà  e 
desiderio  di  perseverare  nel  Conservatorio  vi  fos- 
sero mantenute  vita  loro  duratile  .   asciò  potessero 

rvire  di  esemplare  governo  alle  altre.  Proibisce 
loro  assolutamente  il  far  voti  e  vestire  abito  reli- 
gioso. V  asse  del  Lavizzari ,  compreso  il  valore 
della  casa,    risultò   per  varie  sinistre  vicende   di 
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sole  circa  L.  55,000 ,  e  diversi  altri  doni  e  legati 
fatti  successivamente  per  questa  causa  pia  nel 
senso  del  Lavizzari  portarono  nel  1775  l'entità 
della  sua  sostanza  a  L.  103,880,  il  che  risulta 
dalle  note  ufficiali  tuttora  esistenti. 

Nel  mandare  ad  effetto  le  disposizioni  del  La- 
vizzari i  signori  Deputati  non  ebbero  di  mira  che 
la  prima  parte  delle  medesime ,  e  il  Conservatorio 
dal  4680  lino  al  1750  non  fu  che  un  reclusorio 
di  donne  pubbliche ,  ivi  spesso  ancora  condotte  da 
Milano  col  braccio  della  forza.  Ora  essendo  la  casa 
composta  di  siffatta  genìa ,  è  facile  immaginare 
qual  ordine  e  quale  tranquillità  potesse  regnarvi. 
La  morale  e  la  religione  sono  leggi  d' amore ,  e 
non  s' impongono  colla  forza.  E  però  ,  dice  Y  au- 
tore delle  succitate  memorie  che  ne  fu  testimonio 
oculare  ,  quelle  creature  vi  stavano  -per  lo  più  come 
cani  legati  alla  catena  +  malcontente,  rabbiose,  m- 
sose  ,  spesso  tentando  la  fuga  ,  ciò  che  più  d' una 
volta  è  seguito  .  non  di  rado  ancora  minacciando 
alla  vita  della  Superiora  ,  attaccando  risse  fra  di 
loro  ,  e  Vuna  contro  V  altra  avventandosi,  onde 
non  poche  volle  è  slato  necessario  introdurre  in 
casa  gli  sgherri  e  farle  legare  e  chiudere  in  una 
stanza.  Trovai  in  istampa  scomuniche  minacciate 
dai  Vescovi ,  e  grosse  multe  inflitte  dai  Pretori  (1) 
a  chi  tenesse  carteggio  o  corrispondenze  con  delle 
convertite.  Neil'  archivio  della  Direzione  sussi- 
stono tuttavia  le  manette   che  servivano   a  legare 


(i)  La  grida  de!  R.  Podestà  di  Como  del  19  à- 
prile  1738  infligge  la  peua  di  600  scudi  d'oro  da 
applicarsi  al  R.  Fisco,  e  maggiore  anche  corporale, 
ad  arbitrio  dell'  Eccell.0  Senato  ,  a  chi  con  lettere , 
viglieiti ,  ambasciate,  parole,  gesti  ecc.  cercasse  di 
nuovamente  sovvertire  le  convertile* 
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quelle  frenetiche.  Da  ciò  nascevano  poi  due  altre 
conseguenze ,  le  quali  distruggevano  del  tutto  il 
flne  che  il  pio  istitutore  si  era  proposto.  E  pri- 
mamente le  giovani  cadute  in  fallo  occulto  o  pe- 
ricolanti rifuggivano  dall'  entrare  in  una  casa  co- 
tanto discreditata ,  e  che  soleva  essere  di  gran 
danno  ad  un'anima  non  del  tutto  corrotta,  e  quelle 
ohe  ne  uscivano  pentite,  attesa  la  disonorevole 
qualificazione  del  Conservatorio  ,  non  trovavano 
modo  ne  di  collocarsi  altrove,  ed  erano  quindi 
ridotte  alla  necessità  di  ridonarsi  alla  mala  vita. 
Per  tal  maniera  e  con  diverse  crisi ,  anche  rispetto 
allo  stato  economico  ,  si  condusse  il  Conservatorio 
fino  all'anno  1750,  in  cui  a  minorare  i  disordini 
e  ad  assicurare  nel  miglior  modo  possibile  V  ese- 
cuzione della  mente  del  testatore  fu  compilato  un 
voluminoso  regolamento  dai  signori  Deputali  e  sot- 
toposto a  S.  M.  l'Imperatrice  Maria  Teresa  che  vi 
appose  la  sua  sanzione  il  5  giugno  1750.  Questo 
regolamento  per  essere  un  atto  del  Supremo  Im- 
perante ,  costituisce  un'  altra  base  dell'  istituzione , 
e  in  esso  sono  osservabili  le  seguenti  disposizioni  : 

1.  Intendersi  per  donne  in  pericolo  di  cadere 
anche  le  giovani  nubili  che  non  hanno  chi  le  cu- 
stodisca nò  di  che  mantenersi. 

2.  Doversi  escludere  le  donne  gravide* 

5.  Se  alcuna  donna    o  figlia    risolvesse    restar 

tutta  la  vita  nel  Conservatorio  per  essere  lontana 

dai  pericoli    del   mondo  y    doversi    mantenere    dal 

*  Luogo  Pio  j  perchè  serva  d'ajuto  nei  lavori  e  nella 

altre  cose  domestiche. 

4.  Proibirsi  espressamente  il  far  voti  o  il  vestir 
abito  religioso  3  dovendo  lo  Stabilimento  ,  anche 
secondo  la  mente  del  testatore  y  essere  sempre 
in  tutto  laico  j  e  sotto  la  protezione  e  la  giurisdi- 
zione dell'  Ecc.0  Senato.  —  Non  ottenendosi  tutta- 
via per  intero  lo  speralo  ordina,  una  successiva 
deliberazione   escluse   all'atto   dalla  casa    le  donne 
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forzate ,  stantechò  la  loro  accettazione  era  stata 
lasciata  all'arbitrio  dei  signori  Deputati,  e  si  diecte 
un  più  ampio  sviluppo  alla  seconda  parte  della 
disposizione  Lavizzari  confermata ,  come  si  vide 
testé ,  dai  regolamenti  approvati  da  Maria  Teresa. 
Col  nome  di  Stabilite  o  Figlie  della  casa  venne  dato 
il  diritto  alle  giovani  senza  appoggio  che  brama- 
vano rimanere  nello  Stabilimento  d' esservi  mante- 
nute di  vitto  e  vestito  vita  loro  durante  sane  od 
inferme ,  essendo  però  libere  di  uscirne  quando 
volessero ,  e  libero  altresì  il  Luogo  Pio  di  riman- 
darle ove  riuscissero  di  molestia,  obbligandosi  esse 
a  prestarsi  in  servizio  dello  stesso  secondo  la  loro 
abilità  senza  alcun  voto.  La  prima  accettazione 
fatta  senza  veruna  formalità  ebbe  luogo  nel  1756. 
Nel  1766  le  Figlie  della  casa  erano  sette,  e  nel 
1783  crescevano  al  numero  di  undici. 

La  sostituzione  delle  Stabilite  alle  Convertite 
fu  la  vera  causa  dell'  attuale  prosperità  del  Luogo 
Pio ,  il  che  si  fa  chiaro  per  le  seguenti  osservazioni  : 

1.  Gran  parte  dell'entrata  del  L.  P.  era  dap- 
prima convertita  in  salarj  alla  Superiora,  alle  Sor- 
veglianti ,  alle  Portinaie  ecc. ,  e  colle  Stabilite  si 
ebbe  l' occorrente  personale  mediante  la  sola  spesa 
del  vitto  e  del  vestito. 

2.  Le  Figlie  della  casa  cresciute  ed  educate 
nello  spirito  dello  Stabilimento  vi  introdussero  e 
mantennero  sempre  dappoi  l' ordine  e  la  buona 
disciplina,  informandone  lo  spirito  delle  sopravve- 
nute. 

3.  Sicure  della  loro  sorte  avvenire,  e  non  mi- 
rando a  cambiai'  condizione,  si  adoperarono  col 
massimo  impegno  per  la  prosperità  della  casa  che 
era  divenuta  loro  propria. 

4.  Affidata  la  Direzione  e  la  sorveglianza  a 
donne  cresciute  nello  Stabilimento ,  e  decise  a  stai- 
lontane  dai  pericoli  del  mondo ,  essendone  escluse 
del  tutto   le  donne  di  mala  vita ,   il  Conservatorio 
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perdette  il  cattivo  nome,  e  quel  senso  di  ribrezzo 
con  che  era  riguardato. 

5.  Le  piazze  occupate  stabilmente  dalle  Figlie 
della  casa,  lungi  dal  togliere  effettivamente  all'e- 
stensione della  beneficenza ,  la  favorirono  coli'  in- 
troduzione dei  lavori  di  guadagno ,  che ,  insegnati 
e  professati  da  esse  con  amore,  aumentarono  sen- 
sibilmente T  asse  del  Luogo  Pio ,  e  quindi  fecero 
luogo  a  maggior  numero  di  piazze  col  permettere 
ai  benefattori  di  approfittare  di  quel  ricovero  per 
le  fanciulle  pericolanti ,  mediante  una  tenuissima 
pensione,  che  fu  da  principio  di  L.  12  il  mese.  Il 
personale  per  la  custodia  e  l'educazione,  come  si 
disse ,  era  mantenuto  dalla  beneficenza  Lavizzari , 
e  il  resto  era  fornito  dai  prodotti  de'  lavori. 

G.  Non  solo  fanciulle  derelitte  erano  ivi  collo- 
cate in  pensione ,  ma  diverse  famiglie  di  bottegaj 
ed  artigiani  affidavano  assai  di  buon  grado  colla 
detta  modica  corrisponsione  te  loro  figlie  al  Con- 
servatorio ,  perdio  vi  apprendessero  assieme  colla 
educazione  religiosa  e  morale  le  arti  donnesche, 
e  questa  è  la  prima  e  vera  origine  dell'  attuale 
Convitto,  la  quale  risale  al  1760  incirca. 

Fin  qui ,  come  si  vede ,  non  vi  ha  traccia  di 
Orfanotrofio ,  né  le  orfane  si  trovano  nominate  o 
contemplate  in  alcun  atto  o  regolamento.  Jl  Con- 
servatorio era  costituito  dalle  Stabilite  o  Figlie 
della  casa,  e  dalle  fanciulle,  sia  tolte  ai  pericoli 
dai  benefattori  ,  sia  poste  ivi  dai  genitori  con  mo- 
dicissima pensione  per  esservi  educate ,  e  ne  usci- 
vauo  per  collocamento  o  in  qualità  di  serventi. 

Nel  1774  i  Direttori  di  un  piccolo  Orfanotrofio 
detto  delle  Figlie  del  Soccorso  •  il  quale  ebbe  prin- 
cipio nel  1G74  per  un  lascito  di  Alessandro  Par- 
ravicino ,  pensando  saviamente  che  coli'  unire  il 
loro  stabilimento  a  quello  del  Conservatorio ,  es- 
sendovi già  disposto  il  locale  per  V  educazione  e 
mantenuto   il  personale ,  avrebbero  risparmiato  af- 
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fitto  di  casa  e  salarj,  aumentando  così  il  numero 
delle  beneficate  ,  ne  progettarono  V  unione  ai  Depu- 
tati del  Conservatorio  ,  che  V  accettarono  col  con- 
senso della  Real  Giunta  economale  (1).  Principali 
fra  i  patti  convenuti ,  e  superiormente  sanzionati, 
sono  che  le  orfane  vengano  istruite  in  tutte  le  arti 
donnesche ,  massime  nelP  arte  di  tessere  drappi  di 
seta ,  nel  leggere ,  scrivere ,  far  conti  e  far  la  cu- 
cina ,  e  che  non  si  possano  ammettere  nel  Con- 
servatorio donne  di  mala  vita  ;  e  quando  per  ne- 
cessità di  ovviare  qualche  pubblico  scandalo  do- 
vessero riceverne  alcuna  ,  questa  debba  tenersi 
nella  casa  vicina  al  detto  Luogo  Pio  del  Conser- 
vatorio ,  e  separata  dalle  zitelle ,  senza  che  mai 
debba  con  esse  conversare. 

La  pensione  delle  Figlie  del  Soccorso  fu  misu- 
rata su  quella  che  veniva  corrisposta  dalle  altre 
educande.  S.  M.  l'Imperatrice  Maria  Teresa  non 
solo  approvò  P  aggregazione ,  ma  donò  il  Luogo 
Pio  di  L.  10,000  per  aumentarne  la  rendita  a  con- 
dizione sempre  di  farne  un  seminario  di  artigiani 
valenti  nelle  manifatture  di  sete  sul  piede  ora  in- 
trodotto (Lett.a  del  Conte  di  Firmian  20  settembre 
4775).  Le  manifatture  di  seta  furono  infatti  attua- 
te ,  essendosi  ottenute  dal  Governo  altre  L.  8000 
per  gli  attrezzi  necessarj  a  quésta  manifattura. 

Nell'agosto  del  1785  venne  ordinato  da  S.  M. 
l' Imperatore  Giuseppe  II  che  si  dovessero  unire 
in  una  sola  casa  tutte  le  povere  figlie  di  educa- 
zione gratuita  (2)  ;   e  però  al  Conservatorio  ,   ov*e 


(i)  I  capitoli  e  condizioni  che  si  trovano  per 
esteso  uniti  alle  suddette  memorie  del  P.  Martorino 
portano  la  data  del    I.  luglio   1774» 

(2)  L'  ordine  di  concentrazione  e  gli  atti  succes- 
sivi si  trovano  riportati  per  intero  nel  libro  delle 
memorie  sovra  indicate. 
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già  si  trovavano  le  orfane  del  Soccorso  ,  fu  riunito 

V  altro  Luogo  Pio  detto  delle  Orfanelle  istituito 
nel  1691  dal  Cav.  Lodovico  Turcone,  e  aggregata 
anche  l'amministrazione  delle  sostanze  di  quello 
del  Soccorso ,  che  prima  era  tenuta  dai  proprj 
Amministratori.    Gli  venne  poi    nel  1738   ingiunta 

V  osservanza  del  piano  disciplinare  posto  in  vigore 
nel  Luogo  Pio  della  Stella  in  Milano ,  che  modifi- 
cava in  alcune  parti  le  antiche  pratiche,  proiben- 
do la  manifattura  dei  drappi  di  seta ,  ritenuti  i 
soli  lavori  subalterni  di  ordire ,  disfar  le  sete ,  e 
rimettere ,  e  variando  le  solite  norme  del  riparto 
dei  guadagni. 

In  seguito  a  interpellazioni  fatte  dagli  Ammi- 
nistratori del  Conservatorio,  se  dovesse  tuttavia  ri- 
tenersi distinta  dagli  Orfanotrofj  P  originaria  isti- 
tuzione delle  Stabilite ,  fu  risposto  affermativamente 
€on  Decreto  5  dicembre  1788,  e  con  altro  Decreto 
19  marzo  1791  dell'Arciduca  Ferdinando  si  tenne 
sospesa  1'  aggregazione  delle  sostanze  dei  tre  uniti 
LL.  PP. ,  le  quali  ebbero  un  separato  rendiconto 
fino  al  1830. 

Siffatta  riunione  e  le  relative  discipline  porta- 
rono al  Conservatorio  le  seguenti  modificazioni  : 

i .  Le  orfane  che  prima  figuravano  come  paganti 
pensione  diventarono  parte  integrale  della  casa. 

2.  Il  carattere  di  Orfanotrofio  preso  dal  Con- 
servatorio rese  applicabili  di  preferenza  alle  orfane 
che  uscendo  non  trovavano  appoggio ,  e  quindi 
erano  esposte  ai  pericoli,  le  piazze  delle  Stabilite, 
non  essendo  conveniente  l' introdurvi  persone  che 
già  si  trovarono  tra  i  pericoli  del  mondo  ,  o  ne 
furono  vittima  anche  per  poco. 

5.  Questa  depurazione  di  personale  e  V  intro- 
duzione delle  scuole  normali  resero  alquanto  più 
elevata  V  educazione  che  si  dava  nel  Conservatorio, 
e  procacciarono  una  maggiore  concorrenza  al  Con- 
vitto vantaggiando  gli  introiti ,  e  procacciando  a- 
vanzi  alla  sostanza  del  L.  P. 
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Infatti  nel  1787  trovo  che  esso  conteneva  coni* 
plessivamente  N.  56  individui ,  e  questi  andarono 
gradatamente  crescendo,  sicché  nel  1790  erano 
N.  74,  e  nel  1810  N.  108.  Pino  a  quell'epoca 
però  duravano ,  sebbene  con  minor  concorso  e 
minor  profitto  ,  i  lavori  mercenarj  da  donna ,  e  il 
Luogo  Pio  dava  tuttavia  nelle  orfane  di  povera 
condizione  delle  cameriere  che  erano  accreditate 
e  ricercate  massime  in  Milano.  Nel  riordinamento 
de' LL.  PP.  avvenuto  nel  1819  il  Conservatorio 
ebbe  un  nuovo  regolamento ,  il  quale  contempla 
la  triplice  sua  natura ,  di  istituzione  per  il  perso- 
nale delle  Figlie  della  casay  di  Orfanotrofio ,  e  di 
Convitto,  fissando  a  13  le  piazze  della  prima,  a 
14  quelle  derivanti  dall'annesso  L.  P.  delle  orfane, 
e  a  10  quelle  provenienti  dal  L.  P.  del  Soccorso. 
In  tutto  13  Stabilite  e  24  Orfane.  Dà  poi  le  norme 
speciali  per  Y  accettazione  delle  Congiurici,  e  sta- 
bilisce regole  generali  ed  uniformi  per  tutto  F  i- 
stituto. 

In  quel  torno  vi  furono  introdotte  le  scuole 
elementari  femminili  di  tre  classi  giusta  i  nuovi 
metodi ,  sicché  al  leggere ,  allo  scrivere,  e  far  conti, 
limitati  all'uso  d'una  cameriera,  si  aggiunsero  lo 
stile ,  la  geografia  ,  la  storia ,  il  bello  scrivere  ;  e 
buona  parte  dell'  orario  venne  tolta  ai  lavori  per 
darla  allo  studio.  Alcune  Figlie  della  casa  apposi- 
tamente istruite  riuscirono  eccellenti  maestre  ;  e 
acquistando  credito  lo  Stabilimento ,  non  vi  con- 
corsero  più  come  educande  le  sole  figlie  di  umile 
condizione ,  ma  benanche  fanciulle  appartenenti  a 
distinte  famiglie. 

Mentre  però  il  Convitto  saliva  a  grande  pro- 
sperità ,  e  faceva  pingue  co'  suoi  avanzi  il  patri- 
monio del  Conservatorio ,  insensibilmente  altera- 
vansi  e  perdevansi  le  pie  istituzioni  degli  annessi 
Orfano  trofj.  Le  povere  orfane  miste  alle  educande 
paganti  contraevano  bisogni ,   relazioni ,    abitudini 
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affatto  estranee  e  contrarie  alla  loro  sociale  desti- 
nazione ,  e  in  luogo  dell'  attitudine  ai  servigi  ed 
alle  opere  manuali ,  che  all'  uscire  del  L.  P.  dove- 
vano loro  procacciare  il  vitto ,  portavano  seco  la 
coltura  e  le  pretese  della  condizione  civile,  e,  nel- 
r  impotenza  di  soddisfarle ,  volgevano  non  di  rado 
a  rovina. 

Chi  scrive  i  presenti  cenni ,  tostochè  fu  assunto 
alla  Direzione  di  questo  L.  P. ,  volse  il  pensiero  a 
togliere  un  tanto  disordine.  Al  qual  effetto  due 
mezzi  gli  si  presentavano  :  o  il  licenziamento  del 
Convitto  ,  il  che  avrebbe  recato  grave  danno  alla 
Città,  scemate  le  rendite  del  Conservatorio,  e  la- 
sciate a  tutto  suo  carico  le  Stabilite  di  fondazione 
Lavizzari ,  la  cui  opera  riusciva  tanto  utile  al  L.  P. 
coli'  esercizio  del  Convitto  :  o  la  separazione  di 
quest'  ultimo  dall'  Orfanotrofio  coli'  acquisto  di  un 
nuovo  locale ,  il  che  avrebbe  potuto  dare  al  Con- 
vitto stesso  una  maggior  estensione  con  utile  mag- 
giore sì  del  L.  P.  che  della  Città.  La  scelta  non 
poteva  essere  dubbia ,  e  col  concorso  dell'  Ammi- 
nistrazione,  assentendo  la  Superiore  Magistratura, 
fu  acquistato  nel  1858  per  il  prezzo  di  L.  lOOm. 
aust.  l' ampio  locale  dell'  ex-monastero  di  S.  Chia- 
ra ,  già  di  ragione  dei  signori  fratelli  Luraschi ,  e 
si  pose  mano  a  praticarvi  i  necessarj  adattamenti. 

Or  fu  qui  che  fra  la  Direzione  ed  altri  Ufficj 
nacquero  gravi  dispareri,  de' quali,  protestando  il 
maggior  rispetto  per  le  altrui  contrarie  convinzio- 
ni ,  mi  limiterò  ad  esporre  la  sostanza. 

Credevano  gli  oppositori  riuscire  a  maggior  in- 
teresse del  L.  P.  il  concentrile  in  S.  Chiara  as- 
sieme al  Convitto  anche  le  Orlane  ,  introducendo 
però  una  separazione  nella  disciplina  e  nel  tratta- 
mento onde  non  toglierle  alla  loro  condizione.  La 
cucina  comune ,  il  risparmio  de'  dnzj  civici  ,  la 
comunione  del  personale  dirigente  e  inse-rnanto 
re  tali  vantaggi  da  non  doversi  trascurare. 
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Obbiettava  la  Direzione ,  scopo  supremo  delle 
proposte  innovazioni  essere  il  ritorno  dell'  Orfano- 
tropo  alla  primitiva  istituzione ,  né  potersi  otte- 
nere che  mediante  1'  assoluta  separazione  dal  Con- 
vitto. A  questa  non  prestarsi  il  locale  di  Santa 
Chiara ,  atteso  anche  il  cresciuto  numero  delle 
educande  paganti.  I  maggiori  o  minori  avanzi  del 
Convitto  non  essere  quistione  principalissima.  Non 
poter  però  questo  che  crescere  a  maggiore  pro- 
sperità ,  e  quindi  offerir  lucro  maggiore  al  L.  P. 
colla  totale  separazione.  L' incompleta  aggravare 
anziché  togliere  i  lamentati  disordini.  A  quelli  che 
derivavano  alle  orfane  dal  contatto  colle  paganti , 
impossibile  a  togliersi  in  via  soltanto  disciplinare , 
aggiungersi  il  pericolo  dell'  invidia  e  dell'  avvili- 
mento per  il  confronto  della  propria  colla  educa- 
zione civile ,  e  della  superbia  nelle  educande  pa- 
ganti vedendosi  oggetto  di  distinzione  nel  vitto  e 
nella  educazione. 

Si  ordinavano  allora  varj  progetti  di  fabbricato 
allo  scopo  di  effettuare  il  trasporto  delle  orfane 
con  sede  affatto  separata  in  S.  Chiara.  Ma  oltre  alla 
somma  difficoltà  di  riuscir^  all'  intento  senza  dan- 
no dell'  esistente  fabbricato  ,  esigevasi  tale  dispen- 
dio da  superare  di  gran  lunga  i  vantaggi  materiali 
che  se  ne  potevano  ottenere. 

Durò  la  controversia  fino  al  termine  del  1841, 
nella  qual  epoca  1'  I.  R.  Governo  accogliendo  le 
proposte  del  Direttore  ordinava  doversi  riprendere 
i  sospesi  adattamenti  in  S.  Chiara ,  e  mandare  ad 
effetto  1'  assoluta  divisione  dell'  Orfanotrofio  dal 
Convitto ,  il  quale  fu  trasferito  colà  nell'  aprile 
del  1842. 

Prima  cura  della  Direzione  fu  allora  il  richia- 
mare l' Orfanotrofio ,  rimasto  fino  a  nuove  dispo- 
sizioni nel  locale  di  S.  Eusebio ,  all'  originaria  sua 
destinazione ,  di  formare  cioè  delle  buone  cameriere 
e  delle  operaje  atte  a  guadagnarsi  onestamente  il 
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vitto.  L'istruzione  fu  limitata  alle  prime  due  classi 
elementari  ;  il  vitto  conservato  sano  ed  abbondante 
ma  più  conforme  alla  condizione  delle  povere  or- 
fane ;  curata  in  modo  particolare  V  istruzione  "dei 
lavori  femminili  che  di  nuovo  si  fecero  per  esse 
lucrosi  ;  introdotti  i  lavori  del  setificio ,  tranne  il 
telajo.  Le  orfane  che  per  distinto  ingegno  accen- 
nano di  essere  chiamate  dalla  natura  a  più  elevala 
educazione  trasferite  nel  Convitto  di  S.  Chiara  per 
apprendervi  1'  ufficio  di  maestre ,  preparando  così 
in  esse,  giusta  l'antica  consuetudine,  le  Figlie 
della  casa  che  costituiscono  il  personale  cui  fu 
sempre  affidata  con  tanto  vantaggio  l' istruzione  e 
1'  educazione  nei  due  stabilimenti. 

I  risultati  pienamente  soddisfacenti  ottenuti  dal 
1842  a  questa  parte  mediante  siffatto  riordinamento 
mostrarono  che  la  Direzione  non  si  era  ingannata 
nelle  sue  previsioni. 

L'  assoluta  separazione  del  Convitto  diede  luogo 
a  perfezionare  anche  in  esso  l'educazione  che  ne 
formava  V  oggetto ,  senza  nuocere  al  carattere  fa- 
migliare che  le  aveva  procacciato  il  pubblico  fa- 
vore. Le  educande  paganti  vi  affluirono  in  gran 
numero,  anche  da  lontani  paesi,  e  la  gestione  del 
medesimo  .  affatto  separata  da  quella  dell'  Orfano- 
trofio ,  pose  in  chiaro  che  colle  sole  pensioni  esso 
non  solo  basta  alle  proprie  spese ,  e  compensa  il 
frutto  del  capitale  impiegato  nell'  acquisto ,  nel- 
1'  adattamento  e  nelle  mobiglie  del  locale  da  esso 
occupato,  ma  olire  inoltre  un  vistoso  lucro.  E  qui 
è  bene  che  sappiasi  che  il  detto  capitale ,  ascen- 
dente in  totalità  a  L.  186,  199  ,  fu  per  intero  soddi- 
sfatto, senza  intaccare  il  patrimonio  del  Luogo  Pio, 
cogli  avanzi  in  gran  parte  anteriormente  procac- 
ciati dalla  concorrenza  del  Convitto. 

Risulta  infatti  dagli  atti  della  Ragioneria  del 
Conservatorio  che  la  complessiva  rendita  nitida 
patrimoniale    dei   tre   uniti   Luoghi  Pii,    la    quale 
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nel  1853,  innanzi  1* acquisto  di  S.  Chiara,  ascen- 
deva a  circa  L.  19301  ,  soddisfatto  per  intero  quel- 
?  acquisto  coi  ristauri ,  non  solo  non  erasi  dimi- 
nuita,  ma  risultò  di  L.  19,594,  e  di  più  il  locale 
di  S.  Chiara  per  intero  soddisfatto. 

Ora  dal  1.  aprile  1842  a  tutto  il  1848  l'Am- 
ministrazione del  Conservatorio  ritrasse  dall'  eser- 
cizio del  Convitto  ,  dedotta  ogni  spesa  da  esso  so- 
stenuta, e  quindi  anche  gli  aggravj  e  le  riparazioni 
del  locale,  la  somma  di  L,  92,210.  Ogni  anno 
adunque,  compresi  il  1847  e  1848,  nei  quali, 
atteso  il  maggior  costo  dei  viveri ,  e  le  sopravve- 
nute vicende  politiche ,  tutti  gli  Stabilimenti  di 
educazione  furono  perdenti ,  il  Convitto  diede  per 
adequato  all'Orfanotrofio  L.  13,652.  Siffatti  risul- 
tamene economici ,  e  lo  sgravio  che  il  Convitto 
procura  al  Luogo  Pio  col  mantenere  molte  tra  le 
Stabilite  finché  trovansi  addette  al  proprio  servigio, 
posero  la  Direzione  in  grado  di  portare  le  orfane 
Deneficate  ,  che  nel  1838  erano  sole  24,  fino  a  72. 

Riassumendo  in  breve  le  cose  fin  qui  esposte , 
risulta  : 

L'  originario  Luogo  Pio  del  Conservatorio  essere 
istituzione  di  Giovanni  Lavizzari ,  rappresentata  at- 
tualmente dalle  Stabilite  o  Figlie  della  casa. 

Essere  le  medesime  da  circa  un  secolo  occu- 
pate nella  educazione  delle  Zitelle  derelitte,  e  di 
quelle  poste  a  pensione,  sicché  l'origine  del  Con- 
vitto risale  alla  metà  del  secolo  scorso. 

Essere  state  loro  affidate  a  pensione  nel  1776 
le  orfane  del  Luogo  Pio  del  Soccorso  d' istituzione 
Parrà  vicini,  e  nel  1786  anche  quelle  del  Luogo  Pio 
delle  orfane  fondato  dal  Cavaliere  Turconi  coi  re- 
lativi patrimonii. 

Nuocendo  all'  educazione  delle  orfane  la  loro 
unione  col  Convitto,  esserne  stata  proposta  ed  otte- 
nuta la  separazione  nel  1841  ,  in  seguito  a  che 
quest'  ultimo  venne  trasferito  nel  locale  di  Santa 
Chiara. 
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Le  Stabilite  o  Figlie  della  casa  esercitarsi  tut- 
tavia io  uno  spirito  di  carità  conformemente  al 
loro  istituto  neir  educazione  e  nell*  istruzione  sì 
dell'  Orfanotrofio  che  del  Convitto  ,  e  gli  avanzi  di 
quest'ultimo  essere  convertiti  a  beneficio  esclusivo 
del  primo  che  da  esso  trae  gran  parte  della  sua 
sussistenza. 

Valgano  i  presenti  cenni  a  dare  una  giusta  idea 
di  questi  due  istituti ,  e  a  mostrare  quanto  sieno 
degni  del  favore  e  della  protezione  d' ognuno  cui 
stiano  veramente  a  cuore  il  decoro  della  patria  e 
il  vantaggio  dei  poveri. 

Prof.  Odescalciii. 
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Progetto  ci5  assicurazione 
contro   i  danni    della  malattia 
,  del  calcino  ne9  bachi  a  seta. 


V  hanno  compagnie  molteplici  d'  assicurazione 
contro  i  danni  provenienti  dalla  mortalità  del  be- 
stiame bovino,  contro  i  danni  degli  incerta]  e  della 
grandine,  e  quelli  avveniteli  per  casi  fortuiti  alle 
merci  viaggianti  ;  ed  è  noto  che  le  più  di  esse 
erette  su  modeste  basi  andarono  di  mano  in  mano 
assai  accrescendo  il  loro  ente  fruttifero  ?  talché 
dopo  raggiunse  altissime  misure.  Posto  il  principio 
dell'  assicurazione  ,  non  si  potrebbe  estenderlo  an- 
che alla  malattia  del  calcino  ne'  filugelli  ?  In  mo- 
menti ,  in  cui  questa  terribile  malattia  va  menando 
stragi  sempre  maggiori  5  e  rendesi  ribelle  ad  ogni 
trovato  dell'  empirismo  e  della  scienza  ?  parmi  che 
il  pensiero  d'  un'  assicurazione  di  tal  fatta  non  do- 
vrebbe porsi  fra  le  stravaganze  e  le  utopie  5  ma 
potrebbe  a  se  chiamare  le  serie  attenzioni  dell'  a- 
gronomo  e  dell'  economista.  Si  stabilisca  pure  il 
premio,  quanto  vuoisi,  elevato}  vi  sarà  sempre  il 
tornaconto  d'  assicurarsi  una  rendita  certa.  Almen 
così  sembra  che  dovrebbe  opinare  la  gran  maggio- 
ranza de'  proprietarj  educatori.  Per  cui  vantaggio 
all'  assicurato  ,  mercè  il  sicuro  prodotto ,  vantaggio 
all'  assicurante ,  mercè  il  numero  grandissimo  de' 
premj  che  per  l' importanza  della  cosa  sarebbonsi 


9° 
a  percepire.  —  A  noi  basta  per  ora  cT  esporre  pei 

primi  quest'  idea  5  che  ci  corse  per  azzardo  alla 
mente ,  mossi  a  ciò  dal  desiderio  della  pubblica  e 
privata  utilità.  Facciamo  voti  che  altro  di  noi#  pen- 
sator  più  valente  si  faccia  a  fecondarla  od  almeno 
a  sottoporla  a  proficua  discussione.  Da  questa  sta- 
gione a  quella  delP  allevamento  de'  bachi  denno 
correre  ancora  alcuni  mesi.  Questo  frattempo  non 
potrebbe  essere  utilmente  impiegato  nel  discutere 
la  convenienza  o  no  del  progetto ,  ed  in  caso  af- 
fermativo nello  statuirne  le  basi ,  nel  formarne  la 
società  5  nel  raccogliere  le  sottoscrizioni  ed  i  fondi  j 
nel  ridurlo  in  somma  ad  atto  pratico  ? 

G.  G.  Nessi. 
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